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Scirono con gran Iplendore Tanno 
pa(Tato dalle ftampe di Ferrara le 
Hiftoriedi Elio Seiano, & d’una 
Fcminadi Cataneadi Pietro Mat- 
tei famofìflìmo Hiftoriografo del 
Rè Chriftianiftjmo, tradotte dal- 
la Franccfendla noftralinguada 
fublimc auttorc . Capitarono qui alcune copie , le 
eguali aiìaggiate apena, .& in pochi giorni fpcdice, la- 
feiarono ardentiflìnu fetcnelli animi de’ letterati, e 

a x ftudiofi 


ftudiofi maflime delle cote politiche . To mi rifFolfì in 
vii punto e rlftamparle , e dedicarle ^^jgnoria lllu* 
fhriili ma : il volume è picciolo , ma ffimato , e bramato 
.molto. Apunto e proprio de’ Grandi in grandi affari 
Occupati fpeffe volte da poc o intender molto . Che 
per ci «ottani pan do fi in Ferrara furono dedicate all’à!-. 
luìfrifiimo, e Reucrendiflimo Sig. Cardinale Beui- 
1 a c qua fttfhmpandtìrfi hora in Venetia , giujftatfccrire 
fìdeuonoà V. Sig. llluftrifTima , laqualcdefcenden- 
do da Grandi viene da Dio chiamata , e-dallc Fleroi- 
ch'e, e Religiofiflìme operationi fue portata à gran gp- 
lierni. Si degni V. Sig. llluftrifTima gradire il riuercn- 
tc mio affetto col quale e i-opdrà, eìme- fteffo le de- 
dico . Et inchinandomi le fo riuerenza humiliflìma . 

Di Venetia à a. 8 . di Maggio 1610. 
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A L R E'. 

IRE. Il Campidoglio ha veduto 
n afe ere , pcfil Loure ha r inoliata 
quefla HiHoria , eh' io preferito a 
Eoìlra (^/kfaejìà nel meffeg delle 
publiche acci am adoni de (giorno 
della firn z?p[onarchia . Quella 
è vnofee echio , che non inganna punto , anZjtpiutoffo 
vn acqua pura , e chiara , che in vn mede fimo tempo 
moJìra la macchia, e femmimflra il modo di cancel- 
la ria voi vedrete Sire , che il Principe dee ejfere <iran- 
demente gelofeo di conferuare intiera la fua a u tonta : I | 
Grandi impareranno , che non è bene difeherZjare col 
generofo Leone , quantunque egli ilfeffera ; e che i fa- 
ttori fono pr ecipttqper coloro , che gli abbuiano . 

\ 

P. Matthieu . 
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Hiftoriografo del Re Chriftianìfs. 


• 1 • «V 




Onciosi acosa , che i Principi 
difponganofouranamcntcde’cuo- '■ \': f ' ; ::1 ; 

ri loro, e che in citi formino l’a- 
more, e l’odio per chi , e com’dfi 
vogliono, fà perciò di meftieride- 
fiderare, chele loro afFertioni fie- 
no giufte,e ben regolate; perche 
fcfono difordinate, tirano fecole ruine publichc , ren- 
dono i Principi odiofi,& i fauoriti miferabili . Quando Exaiceamur, « 
la fauolac fornita , vien tolto Joro di fottoil zoccolo , r^dcuiu^'sclì! 1 ” 
che gl'innalzaua fopra gli altri , fono fpogliati de gli , 
habiti di queiperfonaggi , ch’elfi rapprefentauano, e 
ritornano nella loro primiera forma, e fi viene à cono- MaCntIS viJetUr> 
fcere,che non fi dee far giudicio della ftatua perla ba-^ ,i:mcumfl ?^ 9 - 
chela lòftiene, nè dell’huomo perla fua dignità, o m c u & 

: ir**»** 

lì Cielo ina tato, fopra I Imperio Romano permi- Dcun »« al,lR - p * T 
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viriis artibus vili 
ciunmr. Tac. 




Pari cxiriovinuit 

ccadiK-juc. Tac- 


La cucina d’Xpt- 
ciò diifvqpiù di 
due mil ioni d'o- 
ro. IL S. 


lIHtanpnuaemé 
t«s nomini vltinu 
po.io àluberrima 
tuie. Scn. 


'VJXUSb'' 
r.itn rnnìiaE 
.lui 


»ìd ,'j;! n rtjKir 
.rad unirl i 


i.ninc n < -j; 

Pefltor iuu*ife j 
&cjcteris pcricu 


2 H I S T O R I A 

fe qucfto deuuinento nell’animo di Tiberio per I’éc- 
cellìuo fauore,ch’egli moftrò ad Elio Seiano,congion- 
gendo nella fila perfona i carichi , che doueuano efle- 
rc compartiti fra molti, «Se innalzandolo tanto, che poi 
durò gran fat ca ad abballarlo. Alla fine la rouina del- 
lo fiato, che fu il fondamento della, fua Qleua tigne, fu 
ancora cagione della fua caduta^. É^li fri figliuolo di 
SeioS trabone Càuàlier Romano nacque à BoffcnU di 
Tòfcana : lenii in fik\ gioiiòntti Càio Cefafe nipote 
d’Augufio: acconfentì a piaceri efccrabili dApicio, 

2 uel ricco prodigo, quel folcirne golofo, ilquale hauen- 
o mangiato! Tuoi beni, e fatto il ‘conto , clic non gli 
auanzauano più che ducento inila feudi , credette d’ef- 
ler pouero, e che ciò, che gli era rimafo, non forte per 
ballargli a conrinouarcnclfuoluTo: ondatale fu l ap- 
prenlìo«ic,chegli paruepiii foppor rubile la mòrte , che 
la pouertà,e prefe vn bicchicro di veleno. Ei non beuuè 
mai miglior forfò.che quefto vlriino , che fermò il cor 7 
fo furiofo delle fuedirtblutioni. 

HUuendo acquifiato Sciamo qualche nome, nella 
profelfione dell’ armi. Strabono fuo padre lo prefen- 
tò a Tiberio, acciò pennettcrte , dicagli forte compa- 
gno nel carico di Coloriello delle guardie Pretoriane , 
e fin all’hora quel Principe cominciò a compiacerli 
della fua Vigilanza, e v iliaci td ; e credette , che quelto 
Ipi rito potrebbe vn giorno, diuenire con la fua difa pii- 
na vn’inftf umento atto à far ogni cola . 

Egli feguitò il Principe Drufo , che lTmperadorc 
hauca Creato generale del fuo eferdto , per ridurre 
aHobed*rtiza' 'Calore*, che nell'Aufifia v e nellVn-. 
gheria s’erano ribellaci . 11 primiero tefiimoniò del- 
1 afFettìotìe di Tibetìòfiiquefioi che loifoèlfépef cfco- 
l A derare 
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rferare la giouentù di quel Principe, e dare a gli feti-» JSmSohSSSorT 
tri efempio dei merito per arriuare alle rim unera doni , Tac * 

c del valore per andare ad incontrar ipericoli. >. q 

Egli conobbe 1 hiimor di Tiberio, colquale corifoD- 
mò il fuo così perfettamente, chèpareua , che i cuori ; 
loro non haueflero altro, che vn moui mento . Quella Tlbcn - nm obrcu , 
conformità confcruò l’affcttione, edall’affctrionc nac- ^'■‘ì“ er [ u " ia! - ot 
que la confidenza così intiera, che Tiberio infolpetti- inteau^èfccir’ 
to di tutti non diffidaua di Seiano, nè h aueua fegreto , 
che- a lui foffe nafcofto,edera Tempre inombra, ch’ala 
tri noi pene tra ife . 

Ilfauoretira tutti i cuori , e g’i occhi feguitano il Ruunt In fwui- 
nuouo lume: il Senato comunica Ceco i grandi affari * «un» Confo!» , 
e dalla bocca fuariceue gli ordini . In ogni parte fi aacs ì»2 il£cl * 
vede il concorfo di molti , chc’l cercano , o l’afpetca- 
no per fargli riuerenza . I grandi fi tengono ad ho- Turba faluutrì*. 
nore di eflfer comandati da lui, col parlare gli obli- 
ga, col guardo gli contenta ; la mattina è alpettato 
alla porta della fua ca fa : fi trouano al fuo leuare , Sf fargli iac> re, la 
al colcarfi ; altri foffrono gli affronti de Portieri , a i ^naùT 
quali donano largamente per efferintromeffi trai pri- ™a> p imif ncrarc 
mi, equandofiapprefentano all’Idolo , eh’ dii ado- 
rano, fanno à gara a chi meglio può fìngere per am- Loqu ^"; a d v<>. 
mirarlo, e per lodarlo, ò per adularlo . Parlare al gu- » a,lc ' u 
ito di alcuno Grande , confentire a tutto ciò , eh ei nnratur. t*c. 
dice, ammirar quanto fò , approuar quanto vede, 

•fono li principali modi della compiacenza ,e l ana-» 
miratione fa di continuo parte dell’officio dell’ adula- 
tionc. t « 

* Nel nafeere della fua potenza egli voleua , che fi 
credeffe , ch’ella era appoggiata ad vna ferma rifolu- ulnoc 'x^ t ‘ luq1, 
-rione di auanzarc il feruigio dd Principe , c’1 bene « *- 

« A 2 del 
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Matti c6pofitus 
piidotvntus fum- 
mi adipi fceiU ili 

n 'o, Tac. 

uftiia, ac yigi 
fónda haurminus 
ncxix,quori» pi 
randa Regno fin 

gun.ur . Tac. 


Lafciuic milcsde 
duftus . Tac. 


Fiducia ipfis > in 
catterò metus . 
Tac. 


VaFumftatua'ur 
procul Vrbis illc-v 
cebru . Tac. 


Ncque habi tu Se 
tutorio ablline- 
har, cliente* fnos 
hono ribus , aut 
Piouincijs ornai» 


4 HI* S TORIA 

del Tuo flato, che non fi vedrebbe nelle fue attieni ab» 
no, che giuftitia, ne fuoi configli prudenza , c mode- 
ftia : nella fua fortuna egli eftrinfecamente poitaua 
modera tionc,denrro ambinone , lacuale fi manifclta- 
ua nelle fpefe profufe , nella magnificenza della fua 
fuppellettilc, e delle pitture, e flatue, nel luflb de fuoi 
banchetti fontuofi, come facrifici , alla magnificenza 
delle fue fabrichc dorate, come tempi : iuduftriofo, e 
vigilante artificiofamcnte haueua lo fpirito pronto a 
difeoprir quelli de gli altri, & a trasformarli fecondole 
occafioni alla modcftia,& all’orgoglio. j 

E (fendo folo Capitano delle guardie del Palazzo , 
egli le fè alloggiare in vn quartiere della Città , per 
hauerlc ne 1 bifogniprontea fua difpofitione , rappre-* 
fentando a Tiberio, che i fbldati fparfi viueuauo fen- 
za difciplina, c che vedendoli fempre vnitiin vnme- 
defi n io luogojl numero loro apportaua a loro meda* 
fimi ficurezza, & a gli ala i timore , e che lo Ilare lonta- 
ni da gli difuiamenri della Città gli manteneua meglio 
difciplina ti . 

Ciò accordato, e dato ordine per gli alloggiamene 
ri, egli cominciò a poco a poco ad acquetarli il cre- 
dito , e rifpetro dentro a cuori de’ foldati , vibrando- 
gli ne corpi di guardie , e chiamandogli per li loro 
nomi , accarezzando i Capitani, e i Tribuni, trat- 
tenendo gli vnicon ifperanze , e gli altri co’ preferiti, 
e rurri con buone parole, delle quali non bifogna elfe- 
refearfo. 

Per fare la fattionefua più forte, egli ordì le fue 
pratiche, eie fue intelligenze dentro’l Senato , pro- 
curò , che gli amici fuoi folfcro proueduti di Gouer- 
ni, & honorati di carichi, & offici , Itimaado , che 
- " non 
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non folle badante l’hauere autorità Fra’foldati , fe il 
creditori rifpctto glimancalfero tra le genti, cheain- 
- ininiftrauanola giullitia,e gii Oratori, che erano poten 
ti fra Ipopolo, i-i : ^ '• 

In tutti i difegni fuoi cglftrouò iin Tiberio tanta 
rlgeuolezza, & affettione,chenon hebbe afàr’^tro , 
che dimandare, e render gratie, non negandogli mai 
cofa alcuna, clpefle volte preuenendó le fuediman- 
dc,&afFermàdo ch’egli mcritaua cofemaggiori. Per- 
che non folamcntc fra’ fuoi domeftici , ma ancora in 
< pieno Senato egli il chiamaua compagno delle fuc fa- 
tiche,comandò,che la fua effigie folle eretta ncllepiaz 
zepubliche,riuerita ne’ .Teatri, e portata traleinfegne, 
^ delle legioni'; ilche era vn diftruggere il fuo fcruigio 
per compiacere al fuOìferuidore . Perche non può ca- 
minar bene, quando il popolo vede, che! fauoretraf- 
ferifee gli houori fourani delfuperiore ail'inferiore , e 
che’i Principe tolcra vn compagno per aiutarlo nelgo 
uerno . Hcrcole vuol bene , che A tlante Io aiuti , ma 
fa conofcere, chef Olimpo ftà più ficuro fopra le fue 
* fpallc, che fopra quelle d‘ alcuhakro.il Regno non può 
dtere di due nel medefimo tempo . 

: Egli indrizzò tutte le attioni di Tiberio al rigore , 

& alla feuerirà , affine ch’egli perddfe l’aftettione del 
popolo, ilquale non può voler bene a chi non gli fà al- 
troché male. Egli hebbe poca fatica a pervadergli la 
crudeltà : tutte le fue qualità a quello 1 inclinauano , 
e la fua prima giouentù . Teodoro fuomaekro di Re- 
torica lo chiamò fango (temperato di fi ngue, talmente 
che nQngli bilognò fare altro , che andar cercando le 
occafioniper eccitare la colera, laquale mai fi placaua 
Xenzaia vittima. 

‘ Ì ' A 3 I Ca- 


li fauorc cambia 
le ditnaiule in «in 
gracumcnd. 




Seirmus fòcius a- 
bortum Tibeiij. 

. . Tac. 

Eftigiespcrrhea- 
traitoia,& inter 
pi Jncipia legio- 
n uni. Tac. 


FirmluslieraiJea 
crei m cciuicepe 
pcndic . Claud. 

Non capic lle- 
gnumduos. Sen. 
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Ciò che’! P inri- I carichi , e le dignità fi dauanoà raccomandatio^ 
.v* -noTi- nc di Sciano . Baltaua perprouare il merito publi- 
nKi2*^ cnza * car ^ ^ uo adherente, e giurare pel Tuo fauore , e nien- 
tedimeno Tiberio volcua, che fi fapeflfe , ch’egli con- 
fideraua più l'un, che l'altro , per cuitare il biafimo 
di tprre alla virtù per concedere alla fortuna . Egli 
haueua nominati due Proconfoli di Africa , Lepido , e 
Blcfo , e per isfuggire la maleuolenza di colui, che fa- 
rebbe cfclufo, egli riinife al Senato l’elettione del più 
# < meritcuole . 

L' vno era huomo di gran confidcratione , e l’altro 
zio di Sciano , e per quello lob rifpctto accurato di 
SìipSIadl- confeguirlo. Lepido,che non vole entrare in concorrcn 
canmra(o££ zac °l più potente, c piùfauorito, fi efeusò fopra lafua 
fono foitenuci da indilpofitione,la tenera età de' fuoi figliuoli , c l'hauere 
ìauo'.e". P ° t nte vna figliuola da marito ■„ Il Senato accetta fubito la 
feufa, perche feguita il vento dei fauore . Blelo s 'infin- 
ge di rifiutare il carico,e tutti gli adulatori gridano, che 
altroché elfo non può meritarlo. 

Il medefimo fauore , che l’haueuà innalzato , il 
Ad Confc’acnm inantenne , ed honorò i fuoi minori feruigi con le 
iwiHuii ptrSoia- ijiacrgìori ricoinpenfe . Dopò ch’egli hebbe non 

mimaditus»ncq; .. .. r . _ r 

sri-ini uoiuntas > disfatte, ma ributtate le truppe di Tacfanna, Tibe- 
tìw C . IC Tac! Ire rio comandò alle legioni di falutarlo Imperadore , 
ordinandogli il Trionfo , ilquale nondimeno non 
fi doucua, fe non per vna intiera vittoria, non allegan- 
do altra ragione, fenon di fardo per amor di Ger- 
manicoluo nipote . Gli amici diSciano non hau&- 
uano ad affaticarli per confcguirc gli honori , e gl'ini- 
mici languiuano nel difpreggio, e nella miferia •• 
Non v’era alcuno , ehe lenza il fuo fauore confcguif- 
k honori, nè che potelfe ottenergli con l'innocenza > 


e in- 


mcctis 
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e integrità. Egli fece entrare in Senato G inaio O ta- 
ne, che non hiucua fatta mai altra profetane , che 
di Maftro di fcuola,e fi feruì da lui per reminare . C.Si- r 
lano Proconfoledi Alia : l'accusò di efterfione , e di 
hauere dato nelfuo gouerno più auttorità al danaro , 
che alla giu rtitia . Di che qualche cofa fe ne potea 
dire; ma vi furono aggiuntealcre accufe, dalle quali i 
più innocenti difficilmente haurebbono potuto fuilup- 
parfi. Gli mifero a fronte i più celebri Oratori dell* A- ^ . us 
iiaj ancorché egli non hauclfe f afirflenza di alcuno, nè excrac am quoqì 
folle vfato di parlare in piiblico , e che’l timore, che i bihuc. i'ac. 
più bellidicitori perturba , eia più ardita eloquenza , 
difordinaile il fub difco rio. 

* Tiberino violentaua, c conia voce, e co’ gerti co- Sxpe etiamconfì 
sì- v-iua mente,e con dimande così frequenti, & altera- 
te, che T acculato rimanea quali fiordi to , nonofando fet, Tac!* uu . 
di contradircper non irritarlo, e vedendoli corretto ' , M 

di confelTarle per non render vane l’ interroga rioni . . ~ 

O che miferia? ilrifpetto del Principe obliga il reo di 
tradirla propria innocenza. 

i Nel numero di quelli accufatori Giulio Otone crea- 
tura diSeiano era de’ più appaffionati : percioche ef- 
fendo* appena entrato nel numero de Senatori , egli, 
procacpaua le occafioni d’innalzare l’ofc urica del fuo 
principio con la imprudenza,e sfacciataggine de’ fuoi 
configli, riputando i più cllreini per li più lalutiferi. ■ - . > 

Silano elelfe di ricorrere alla bontà di Tiberio più 
torto, che fidarli nella fua difefa , eprefentò vna fup- 
plica per implorarla; ma Tiberio, che voleua rouinar- 
lo, d ilfe, che in quella accula voleua feguire la difpo- Srur^^Hat 
fi-tione delle leggi: e percioche quello , che fi fà con rubcxe *p^°* 
lefieinpio, porta fecola feufa, ei fc t rare da’ regiftri 

-a ' A 4 • vn ' 
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vn decreto fatto fotto Augufto contra Volefo Mcflfal- 
la, ch'era flato Proconfolo d’Alìa ; ma Tela qualità 
erano fomigiianti, le vite, ei carichicrano in tutto 
differenti: 1 vn crudele,e l’altro auaro . Quelli fùhuo- 
mo inhumano, che patteggiando sù la piazza , oue in 
ORem Regii . vn giornohaueua fatto tagliare trecento tette , chia- 
Suct - maua quello fatto per cola Reale , e di gran magnifi- 
cenza. 

Come fi venne a’ voti per la fentenza , Lucio Pifo- 
coi rigore. ne hauendo proferite alcune belle parole in laude del- 

l’Iinperadore, fiì di parere , che a Silano s’interdiccf- 
fe l’acqua, e J fuoco ;eche fufle relegato nelllfola di 
^?eflw'? nem Ciaros . Quella opinione fu feguitata da gli altri.Lcn-’ 
Tac * tuloaggiunfe, che fi douefiero lafciare a i figliuoli i bè- 
ni materni, e Tiberio l’approuò . Ma Cornelio Dolo- 
bella per maggiormente adulare , biafimando acra- 
Legibus deliba niente le attioni di Silano,difle, che per l’auuenirc non 
toihus’iS fi douefiero dare i Gouerni delle Prouincic fe non a 
tuT co ^ oro » c fi e folTero di vita irreprenfibile,e d’intera ripu- 

tatione, &algiudiciodcllTmpcradore ; perche quan- 
tunque le leggi non fodero i/lituite per altro, che per 
punire i delitti , era cola certa, che farebbe molto me- 
glio, le fi poteua impedire di commettergli, e per colo- 
ro, che fare bbonohonora ti di tali carichi , c per quelli, 
fopra i quali fi elcrcitaflero , perche gli vili conleruc- 
'loquax, Scinge- rebbono la loro innocenza, e gli altri il lor ripolo . Ti- 
ìum 3 berio fece fopra ciò vn difeorfo degno della fua pru- 

KìuueVic ut ^ enza » c della cognitione, ch'egli haueua de’ popoli , i 
^inoneffuget quali non fono fenon troppo pronti a biafimarele at- 
1 1301 ’ tioni de’ Magillrati , come fi diccua allhora dcll Egit- 

to, che abbondaua in dicerie, & in artifici per calumare 
ifuoi Gouematori,e che molti, benché hauelfero eui- 
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tata la pena, non haucuano potuto liberarli da Jl’infa- 
mia. Egli parlò in quella forma . 


Non ex rumore 


! 


Io fono molto bene informato di tutto quello, eh’ è flataendum. 
flato publicato contra Silano ; ma non biiogna rifol- 
ucrfi mai per le fcmplici voci . Gii ,«iri fa» 

Molti hanno gouernato le Prouincie molto differen- e' 1 iwcmim • 
temente da quello, che fi fperaua,ò li tcmcajpcrciochc 
la grandezza, e le difficultà de gli affari, che fi prefenta- 
no, innalzano l'animo ad alcuno, & ad altri lo fiordi- 1 
fcono,el abbairano:e perche il Principe non può /ape- Tac. 
re, ed elTcre per ogni parte , nè dee cflcrc deuiato per 
l’ambitionc altrui , le leggi fono fatte perle cofe auiic- . 
nute; perche quello, che fi hà da fare è incerto , Perciò ftimtl! tuia fùtu 
i noftri Padri hanno ordinaro, che fe’l delitto precede- 18 ““fK® 4Ut * 
ua,la pena IofeguilTe. Voi non doucte cambiare quel- Sagemerc^erg 
losche vna volta è fiato faggiamentc ordinato , ed è nco veranda, 
fiato in tutti i tempi approuato . I Principi fono inca- 
ricati di molte facendo , hanno molta autorità , le leggi 
fi minuifeono, quando la potenza l’augumenta , nè fa *8* p°«& Ta* 
di meftieri di fare nuoui decreti fopra quelle cofe,oue le 
leggi hanno pioueduto. r***. 

Quefto difeorfo fii approuato, e 1 luogo della rele- di anima, fi prò- 

. , . l • j pria ira no impel 

gatrone cambiato a Citerà, hoggi detta Cengo, per- Wur. Tac. 
che Giaros era troppo horrida , e faluatica . Tiberio miwA^nccuitu 
moftrò, eh’ egli era capace di moderare il fuo affetto, hoaumun * Tac * 
quando non era violentato dalla colera . 

Sciano folo difponeuade gli vffici, e delle patenti ; 
il popolo non s’ingeriua più nella elcttione de Se- fe n t e 3 nSm m 
natori,nè vendeua più le fue voci, nè le fue pratiche , 
e.per tutta l’autorità , ch’egli haueua fopra i Magi- fc. ìuucu. 
ftrati, fopra’l Senato, e fopra le legioni , egli fi con- 
tentò de’ fpctracoli de giuochi Circenfi , e del drap- 
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po, che fi daua per le liuree . Non vi era più alcuno ^ 
che hauefle veduta la. Republica : i fegni dell’antica 
libertà erano tutti cancellati . 

li Teatro diPom Il piu grande ornamento di Roma era il Teatro di 

Ve^cl'^Bgfera Pompeo, ch’era così grande,e capace, che in dfocapi- ; i 
tempio , e poltri- u aao quaranta mila h uomini; gli fi attaccò cafualmen 

p'Siwm U Terc r tc ^ * L10C0 ’ C Seiano leflinfe , & impedì, chela difgra- 
jLabore, ac diiì- eia di quello accidente non facefle procreilo • Tiberio 

£enci2 ranca vis i »• •/• • » ij v * * r> , j**» 

intra vnamdam- proponendo di marcirlo , lodo in pieno Senato la din- 
mai tìtos. ge Z a,ela vigilàza di Seiano,&i Senatori per piacergli, 

ordinarono, che fi ergelfe la fua ftatua vicino al Teatro* 
Ma ficome i Principi non fanno niente lenza di- 
leguo, Tiberio in fauorire Seiano n’haueua vno , c 
Seiano feruendo Tiberio , n’hauctia conceputo vn- 
inn ama cosi 'nò altro . Non vi è alcuna affettione , nè fidcl tà difìutc- 
c^m^o lenza ni- re flf ata # Tiberio voleua , che la beniuofcnza, ch’egli 

portauaa Seiano, fobligalfe a feiuirlofenza cccettio- 
ne alcuna per affi cura re la fua auttoriti , c Sciano nel 
: feruire 1 Imperadore afpiraua aH’Imperio , e voicua 
coprire la fua ambinone, . Quella di Tiberio non era 
Non wm ten?- affettione , anzi neccffità : percioche egli voleua fcr- 
xtccjnanTutdìét uirfi delle allu tie , e delle frodi di Seianopcr ruina- 

ciuusmimlreiio, , r • 0 • i t r 1 o • 

ac fraudibusdite- re la cala di Germanico , & innalzare la lua ; e Seia- 
no haueua nell’animo di farfi la firada all’ Imperio 
col mezzo della ruma di amendue . La* fua potenza 
non caminaua con la velocità del fuo defidcrio, in- 
contrando di grandi impedimenti , perche la cafa di 
Ccfareera ancora tutta intiera - , i figliuoli giouani, e 
DoTik ìnreniaHa ^ ni poti grandi , sì che non poteua ruinar tante per-. 
*k ]cr Tac? fcctUv f° llc zd vn tratto : onde la feelcraggine riccrcaua 
interuallo fra quelli terribili colpi-, e ch’ei ma chi- 
nale la morte di Drufo figliuolo di Tiberio nello flef- 
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fo tempo, che Tiberio farebbe morir Gcrmanicoipcr- 
* che fi come I* animo sintagma maggiori pericoli lon- 
tani, che i prefenti, Tiberio non vedeua niuna altra co- 
fa, che gii deffc gelofia, che’l fratello , & altro non fa- 
cea paura aU'ambitione di Sciano, che il figliuolo. 

Il peggior configlio , che gli deffe , fù di mutare 
<qtunto haueua ordinato Augufto, e di odiar ciò , che <jjnc de’prcdccef 
egli hauea amaro, perche l’odio eflrcmo , ch’egli por- 
tò alla cafa di Germanico , raffreddò quella primiera 
affettione, ch’egli trouò, quando arriuò all’Imperio , 
nel cuor de* Cittadini , correndo così precipitofa- 
mente coni ei voleua, alia rouina della loro libertà, 
e rotolandola a forza di braccia, come vngran faffo 
dentro il golfo della feruittì, perche non tornaffe più al 
difopra. 

Germanicoera caro , & amato dal popolo , perche Credebatuc fire- 
egli era figliuolo di Drufo, ilquale altre fiate haueua hbeSm reddl-* 
tentato di rimettere il gouerno della Republica nel- tuius * Tac ‘ 

10 flato primiero, & haueua comunicato a Tiberio 
fuo fratello il modo ; ma codili lo tradì , difcoprendo 

11 difegno ad Auguflo . Credeuafi , che’l figliuolo 
foffe per efeguirc i difegni del padre , per far rmafce- 
re la libertà , e che s’egli confeguiffe fauttorità foura- 

na , non fe neferuirebbe così rigorofamente , come rebX^fwfc^t 
Tiberio , mà dolcemente,. come Augufto ; ilquale ^ lupra ^ vul 
effendo Principe, pareua Cittadino, nc fi fdegnaua . . . r 
di mefcolarfi fra le popolari ricreationi . Per quello 
Germanico regnaùa dentro i cuori , e Tiberio den- 
tro le Prouincie folamente , e com’egli fu auuifato , 
che Germanico haueua pacificata l’ Alemagna, e che 
. Agrippina fua moglie hauea operato quanto haue- 
rebbe potuto vn Capitano in moflrarfi corraggiofa 

- con 
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gru adeat , largì 
tionem tenrec. 

» Xac. 


con gl’inimici» liberale co’ foIdati,e prudente nelle ledi 
Nihilreuaaim- tioni,eglinediueiine gelofo,c la gelofia conucrtitafi in* 

K atonbi'5 , vb; yn’odio m aitale, "li fè dire quelle parole. Che cola ri- 
lostnreruifac, fi- marra a gl Lnperadon, poiché vna doni intrapede di 
co.nad.irca gli h uomini, vilitareicorpi di guardie, obli 
gandolì li lò dati con buone parole, c cp larghi preseti? 

Seiano, che non amaua punto Agrippina,e conofce- 
ua l'humore di Tiberio» che non poceua fofferire, che 
s’intaccaffc l'autorità fourana,ch’è sì delicata, che per 
Odia In iongum leggiermente, che fi tocchi, fa piaga, non mancaua de’ 
cwfdcrèt difcorfi per nutrirla gelofia , e 1 ombre, aggiungendo 
ptoawm. lac. | a (licenza al fofpetto,& al fofpetto il timore, prepa- 
rando da lontano l'odio di quello Principe » affine che 
al fuo tempo feoppiaffe . 

Germanico ritorna d’AlIcmagna , tuttala Città fi 
rallegra. Tiberio ovdina,che non filafeino vlcirc altro, 
due compagnie delle guardie per andarlo ad in- 
contrare: tutto’! popolo corre , per riceuere tanto più 
tolto il contento di veder colui, ch’egli hà sì lungamen- 
te defidcratoA a fpetta to . T iberio ne riccuè ta n to di- 
fpiaccre, cheli rifoluè di far perire quello brano Prin- 
cipe, che pur allhora. entraua nel trigefimo quarto an- 
; no della fiu età,& haucua di già acquetata tanta ripu 

tatione, quanto vri'altrone hauefle potuto acquiltarc 
in vn fecolo intiero. 

Sccioac» inre ® ra g raue ^ tardanza a Sciano,, ilqualc {limolato 
ni^&p!uf«SI»dal deli derio del regnare , ftimaua , chc’l gran domi- 
^don'Cltnio, ch’egli tcneua negli affari, nonfoffe altro , che 
iu, ^\\ l “f c:l 'feruitù, mentre ch’ei riconofceffe vn fuperiore. 

Tiberio per fuo configlio mandò Germanico nella 
Schiauonia lotto colore cfhonorarlo delle prind- 
,pali calche ddlTmpcrio , e gli diede per Luogote- 
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nente Gn.Pifonehuomo maligno, fuperbo, c violen- 
to,^ auttorità difopraintendere fopra le Tue attioni , 
e di opporfìa tattili fuoidifegni. Fii detto , cheSeia- 
nogli deffc per ifcritto lordine di far morire quello 
pouero Principe. * . . 

Egli lo efeguì.Germanico pafsò in Egitto, & iui voi Apisrmnnm ^ 
le vedere ilbue Apis,per faper qual douelfe edere ilfuoteauerfa^ eft 
fine: gli presentò da mangiare, & Apisnon volle pren- «Sna^iS? 
dère cola alcuna dalla fua mano, e ciò fò prefo per cer- 
to fegno della fua morte . Egli fu affali to da vna lun- 
ga inferni ita, e l’opinione, eh’ ei fotte auuelenato,gii au- 
gumcntò la violenza, perche egli la teneua incurabile . 

La famaarriupa Roma,e maggior del male, perche la ^aufe.° n fau 
lontananza i’hccrefceua^ 

* Non fi fentì allhora altro, che lagrime,e pianti,e di- i - < . ^ 

ecuano, che perciò égli folle flato relegato in fine del • ; ^ 
mondo, che folfe flato fatto Pifone fuo Luogotenente, 
che quelli erano i maneggi delllmperatricc con Pian- 
tina moglie di Pifone. Pouera Roma, poiché non fi 
può amare coloro, che ti amano, nè mormorare contra 
quelli, che ti ruinano; e fopra quelle cofe fi faceuano di ' : M 

vehementi, & immortali impreca noni contra Seiano. 

S’intcfe da alcuni mercanti d’EgictOjch’egli haueua 
cominciato a migliorare. Quelle buone nouelle furono (lumi 
così rollo credute, che publicate, le ftrade erano trop- gao?’ xào ' u 
fo Uretre alla quantità del popolo, che correua a Tcm 
pij per render graticcili Dei. Lanottefauorilceil ro- Prosar ht&c- 
more, la credenza par più facile, e colla meno nelle te- bri,atb ^ tio ^ 
rnebre* Tiberio medeiimo è fuegliato di notte per le 
voci di allegrezza; nè fi fente altro per ogni parte, che 
'quelle pai ole . Roma è faluata , la Patria è faluata ; SpimT&iuus 
Germanico è faluato , ... eitGc s r ^ ma,!> »- 

* Do* 
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Dopo che il veleno lentamente violento hebbe con- 
finato tutto il calore, e 1'humare, ch’era in quel pone- 
ro corpo, tutti gli amici Tuoi giudicarono , che egli non 
haurebbetrauaglio di trouarc*, nè di vedere il gallo per 
facrificarlo ad Efculapio, c che gli Dei non gli voleua- 
potcua offerire no dar la vita per non rendere la liberta all Imperio 
viib c div°ngaiiS Romano . In quefta eftreipa debolezza egli proferì 
Piuc * quelle vltime parole per imprimerle ne’, cuori di fua 
moglie, c de’ fuolamici, che’l dolore fi liquefaceuaih 
lagrime,e fpezzaua loro il cuore. [ j 

Oai^r^ S’io moriffi fecondo l’ordine della natura , mi po- 

cri'.i adueifus De- trei anche giallamente dolere contra li Dei , che mi 
Tac. haueflero rapito auanti il tempo a miei parenti, a mia 
figliuoli, alla mia Patria , e ne glLannr della mia gio- 
vitimas preas uentù . Adelfo , chèlcorfo èinrerrotto per la malua- 
[ciin°quo U . s Tac. ni gita di Pifone,e di Plancina,io voglio lafciare dentro a? 
voftri cuori le mie vltime preghiere. 

10 vi feongiuro di rapprefentare aU’Imperadore 
mio padre , e mio zio , che doppo cflere flato ofFcfo 
d’ingiurie crudeli,& agitato da fìrane dislealtà . io for- 

^i'SInoncfi- nifeo ^ nùa compaffioneuole vita per vna morte an- 
iiitur . Tac. cora più miferabilc . Coloro, che hanno feguitate le 
mie fpcranzc, che fono del medefimofangue , che fo- 
ri io, e queimedefimi che mi hanno inuidiato , quan- 
dio era di quello mondo, fentiranno dolore di veder- 
mi abbattuto per tradimento di vna donna, mentre , 
Km vobis locus ch’io flauo in fi ore , e che haueuo fcampata la morte 
^naSnuou- fra tante battaglie , e voi ancora haurete cagione di 
diieges. Tac. lamentamene col Senato, e d’implorare il foccorfo 

Non decetdefun delle leggi. V X : ■ „ •: - 

11 principale debito.de gli amici non è di feguire 
il defonto co' gridi, e co’ pianti , che nulla feruonói 
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■ma di conferuar di memoria di ciò, ch'egli defiderò , e 
di efeguire quello, ch’egli ordinò . A Germanico non 
mancherannolagrime;quei mcdefimi , che niente gli yindi<ab : ti< 
{appartengono, e non l'han punto conofciuto , lo pian- 
geranno, ina voi lo vendicherete, le hauete amata più fouebaii* t«. 
la fua pcrfona, che la Tua fortuna . 

-1 rif ate vedere al popolo Romano la nipote di Augu- 
fto, la» moglie di Germanico , & 1 fei figliuoli , eh’ ei la- 
fcia,pcgphe mouerannola compaflìone, quando accufe 
ranno gli autori della mia mortele fe quelli, che furano Fìngcntibus a-c- 
accufati, vorranno fingere, & inuentare comandameli- g fe fig 

ti cflecrabilifciò toccheràSciano,che ha dato 1 ordine a ,^^» r auc -n" 
Pifone) gliih uomini da bene non gli crederanno, ouero 
non penriettei!anno,chc rimanghino impuniti . Magnitudi ,- ni , 

Tutti gli circoftanti giurarono in man di Germani- 
co di<morire,ò di vendicar la fua morte, ciafcuno de- 
plorando la perdita di così brano Principe , ilquale git. Tac. 
col fuo procedere ri ceneua la grandezza, e lagrauità 
della fuaconditione ,• e nelle fue parole non vi era al- 
tro, che dolcezza, c .cortefia . Ei fi voltò verfo la 
moglie, e la feongiurò per l'amore , ch’ella gli haue- 
ua portato, per la 'memoria, ch’ella haurebbe di lui, 
e.perli loro comuni figliuoli , di moderare , & humi- 
karc vn pooo il fuo fcuoce , Se di accomodarlo al tem- 
po ) e di'farlq piegare al rigore della fprtuni , atten- 
dendo , ch’ella fi raddolcifca . Guardatimi amica * mia fùbinit condili ani 
{opra tutto , quando voi iarete.a Roma, di non dar gc- mus • Tac - • 
lolla à quelli, die polfono più di voi , e non impiegare ne j«- 
l’ amore, che 5 voi tremerete nel cuore del Senato. » • dei lu'jdimtaiuli* 
popolo, pei: fi^qùàlche concorrenza al fauore , Se all'- J r T • 
ambinone toia.-n!n:'ic; t>! rtuo His**» •nr.»; 00, iot.ii 
1 Qpcfto fù jlipiiLfòJutifeco configlio , cb’ei le par» 
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telfe dare ; ma ella fi farebbe tenuta indegna di ede- 
re nipote d Augufto , moglie di Germanico , e ma* 
drede’fuoi figliuoli , s ella hauefl'e fatto più conto 
della fortuna , che della virtù , & hauclfe ricercatoli 
- fauore dell’Iinperadorc per mezzo di quello di Scia- 

no. 

- Quando il popolo di Roma feppé , che Germani- 

Qi.ifi ru r», il erep* co era morto, il dolore tanto fu maggiore, quanto;, 
tùacnu^oiuu. che gli parue, che gli fulTe llato rapito vn’altig volta, 
nè fi vide altro in ogni parte, che lamenti, &afflittio- 
c cor ìit- n * • Si dubitò s’egli folfe fiato vccifocol veleno, ò per 
t^dìiinOTrrt^- fattucchierie- fu creduto quello , perciochc ilfuocuo- 
anusca^amrajvt re non fi abbrucciò punto; e publicato l'altro , per e£- 
ifine confici ne- ferii trouati nel fuo letto, cadolTolui delle offa di mor- 
S'temteinperàn- de caratteri, e delli incantamenti . 
manS ,C fS(: Gli amici di Germanico publicarono per tutto, che 

Ptf° ne 1 haueua fatto morire , e che Agrippina fe 
macis infoiefcen- ne vendicherebbe : mà riceucndo egli la nuoua di 
lana. Tac. ^ ue ^ a morte ncll’lfola di Scio,fcce de’facrifici, e Pian 
cina fua moglie vifitò i Tempij , c non fi diede pcn* 
ficro delle minaccie di Agrippina, & ad altro non pen- 
faua , che di ftabilirfi dentro il gouerno della Siria ; 
tenendo opinione, che’l feruigio , ch'egli haueua fat- 
to a Tiberio, folfe fu Sciente ad a Hi cura rio dalla pau- 
ra di quella vendetta , e di hauer ricompenfa del fuo 
merito . . ) 

Mentr’egli fiaua fu’l rifoluerfi di andare in Siria , 
^ U0 lo configliò di andare a Roma, fenza 
lamv non perù- darli penfiero delle voci vane, e» deboli fofpitioni» 
per interrompere, e preuenire x difegnf de luoi nw 
mici , & auanraggiarfi con le primiere impreflìoni ì 
ch’egli non douea penfare sì tofto di rimetterli nel 

gouerno 
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gouerno della Siria, effe-ndone flato prouedntoSentio: 
ch’egli non poteua fperarc molta obedienza di vn'e- 
fercito,che deploraua contra la morte di Germanico, e A?” 
conferitami con amaritudine la fila memoria, ch’ei fi i?t. m °T^ rxu ^ 
pentirebbe, fefi tiraffeaddoffo il biafimod’vna guerra 
ciuile. ) ' > 

1 Domitio Celere in contrario , eh’ ci doueua ripiglia- VccmUim euentu 

.... .«• n , r. r D Ltoin. ceu 

re il carico, che ghera fiato leuato,& occupare il luogo, 
ch’era^acante; che farebbe imprudenza, e pericolofò > 

l arriuare à Roma nel medefimo tempo, che vi giun- ’* v 
geffe Agrippina, e-chc’1 popolo tumultuarebbe perii / ! 

fuoi gridi, e pianti, eli era ncceflariodi dar tempo à quel _ ;; 

le primiere voci per flirlc inuecchiare , e che l innocen- 
za difficilmente refifte à gli sforzi violenti duna inui- ?uuq fc .nn£S$ 
dia nafcenreich’ egli douea andare in Siriaà prendere r^nii inasta im 
ildominio dell' efferato, e l’autorità del goucrno, e che 
non vi era altro che hauer.f arini in mano, egiuftifi- foituito in° mc-J 
carfi in campagna, e che le cofe,che molte volte fi ap- llU * 1 jac. nc ’ 
prendeuano,come pericolo^ , riufeiuano più ficure<ii 
quello , che fi foffe potuto preuedere, ò afpettare ; eh - i < ^^ s ,^ s UObfei 
egli non douea temere di cof a niuna , effendo l’Impe- p . T ^ rmA - 
ratriceintereflata nella caufa , e Tiberio obligato à li- cu rn nulli iiachn- 
berarlo;ma che fauòrendob fegretamente ei fentireb- 
be male, che fi precipitale quello affare, perisforzarlo cantUr * lac ‘ 

flr 


afoftenerlo publicamente . Efferc cofa certa , che li. 
piu contenti di quella morte farebbono fembianted- 
effere de’ più afflitti. 


3(y yj 

in - r 


Piforie, cheinclinaua più volontieri alle rifoluticv H;ni(J a g 11;lra( , • 
ni pericoiofe , e con maggior animo , che alle fa- h Pìfcjjromptus 
cili con prudenza , feguitòquefto configlio, e s’in- ~ Taci :% 
camino in Siria; maegli.fi trouò incontro Gn. Sen- ; 

Oo > «he per noahauer , nè Offerire vn compagno nel • ■; -tf 
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LiTribuni i&.i 
Capitani lagri- 
ni.ido portati! no 
(òpra le lori /pal- 
le i viti, oue Ita- 
liano le ceneri di 
Germanico. 
Agiipinamappel 
I.itdccus Patrix, 
loium Augulhsi 
guinem vnicum» 
anciquicacis Ipe- 
cimcn. Toc. 


Tiberius , acque 
AuruU.i pubi ico 
abltiiiuereme om 
niumoculi; vul- 
tum eonimlcru- 
tancibus tàlli in- 
telligercncur. 
Tac. 
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Eludè, re r pondir 
ad fimm m, vbi 
practor, quitte ve- 
nefici j$ qnxreiét, 
reo-acque <ccu fe- 
tori bus di? prx- 
dixiflet . Tac. 

Fuitinter irrita- 
men.ainHfqlxdp 
mus> foroim ni- 
uensfeftooriu.u. 

Tac. 


filo carico, lo cacciò della Prouincia , e l’ a {Tediò in vn 
Cartello di CUicia,e’l coftrinfe di renderli^ di prende- 
re il camino di Roma . 

Fra tanto Agrippina s’imbarcò in mare con le ce- 
neri di Germanico Tuo marito ; e sbarcando à terra 
fu riceuuta eoa grandi honori da tutti gli Ordini di 
Roma, i quali mortraaano vn’cftremo dolore della 
morte di Tuo marito , vn allegrezza incredibile pel 
ritorno della moglie , e de’ Tuoi figliuoli . Il popolo 
chiama Agrippina l honor della Patria, il folo , e ve- 
ro fangued’Augufto,rcfcmpio della gloria antica; 
& aggiunge a’ gridi de’ voti, e delle preghiere per la 
falute della vedoua, e-de’ pupilli, elarouina de’ loro ni 
mici. 3 

Tiberio Tenti molto difpiaccre di qucfti applaufi , 
nò fife veder punto aquefto riccu/mento , dubitan- 
do, che la fronte non dichiarale il contento del cuor 
fuo per la morte di Germanico, e comandò al popo- 
lo di moderare quella afflittionc , c di fopportaria , 
come haueua fatta la disfatta de glieferciti , eia per- 
dita de’ loro Capitani , elarouina delle fue famiglie 
grandi . 

Pifone arriuò incontanente dopò, dandoli coli po- 
co faftidio delle minacele d’ Agrippina , che dicendo- 
gli Mario Vibio amico di Germanico , eh’ ci doueua 
andare a Roma per purgarli, egli r fpofe fieram ente, e 
burlandofene. Voi mi ci vedrete, quando il Pretore , il 
qual prende informatione de’ Venefici,haurà decreta- 
to il giorno all accufato,& agli accufatori . 

Egli entrò in Roma con vn gran feguifo , magni- 
fico, e fuperbo, e fin moglie braua , e gioconda ha- 
uea le porte della fila cafa ben ornate di lauro , da 

che 
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che il popolo s irritò maggiormente • Il giorno feguen- 
te egli fu accufato della morte di Germanico , e T ibe- ri^aediSiud^ 
rio pregato di conofcere la caufa . Pilóne lo defidera- ^rcernCt°J!o& 
ua , perche temeua l’affettione de Senatori vaio la& muidu ’apud 
memoria di Germanico , & atticurandofi , che’l fuo m 
maleuador farebbe fuo giudice , hauea più caro di di- 
pendere dall’autorità d’vn folo, che dalla paflione di 
molti. 

Tiberio fi vide in trauaglio d’hauefà condannare Hauc fsi’ebatTì- 

* , r r . • berium moles co- 

ll delinquente, e di appagarla lua conlcienza , perciò- gninonis quaqje 

che egli fapeua la voce , che la verità del fatto haucua if^etun 3 Taci 1 " 

fparfa per ogni parte contro dilui, e di fua madi e, e che 

Pifone non era flato altro , che iinflrumento di quello t 

pali iddio. foucis famWattò 

Egli yoleua trattar lattare con poco rumore, oc vdi adibiti*. m n** 

. . ® /. «ii r i* « . accufantium, oC 

gli accufa tori alla prclcnzadi belano , e cu alcum de preccsaudic. 
più confidente famigliali . Gli acculatoti dimandano Tac * 
giuflitia, & alle preghiere aggiungono le minaccic . 

N on fi dubitò punto, eh egli fotte configliato di lafciar 
perire Pifone più toflo, che di permettere, che la fua 
riputatone fotte ottefa, & i Principi taThora non fi fer- 
uono de ghhuomini, fe non quanto fono loro necef- 
fari. 

Mà perche Thifloria nomina Sciano per inuentore Fadnomm om- 
di tutte le feeleraggini, ei pafsò più oltre , e ditte, che nmm fac. cltor ' 
Ilmpcradorenon douea intrometterfi in quelli affari, 
perche condannando Pifone , egli troppo a ugumente- 
rebbe l orgoglio d’ Agrippina , e dichiarandolo inno- 
cente, fi direbbe, che ilfauore hauefle oppretta la giu- pniScSee 
(liria , ei non osò di dire , chel complice attenuerebbe il 
colpeuole, eh’ egli eia neceflario di rimetterlo al Sena- 
Co, e che s’egli fotte condennato, fi attribuirebbe la fen- corre forau». 
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tenza alla paflione della cafà di Germanico , fe fofle 
aflo!uto,il biafimo rimarrebbe alSenato . Sciano an- 
• ' . . dò ad iftruire Pifone di quello c'hauca à dire; laflìcurò 

^decn,nediim delrimpunta di tutti gli altri delitti, pur ch'ei non corv* 
’célmm«tfS feifalfcil fegreto di quello, chel’Imperadore ammor- 
qu-jd fere. 2 ercbbe il fuoco, che egli haueua acceiò , e non perrne- 

Xa michìnarfeih terebbe.chel'amalato morifle dell'infermità , della 
j>oflànza del Piin quale eg a era Itato cagione, e che la fua riputa rione, fo- 
èafsu lariptuario~ lii madrina della fua auttorità, l’obligaua a perdali più 
pc * toflo>che di non faluarlo. , 

. ; 1 u. Pifolle comparifce nel Senato, e fono augnati de 
gli Oratoli per parlare per gli accula tori, & altri perdi- 
Eioquéì exeptat fendere Paccufato. Il foggettoera degno deUeloquen- 
nuroems. Sen» za de’ piu atti, e nondi quelli, che procacciano il pa- 
trociniodellelid.ma che da litiganti erano ricercati , c 
‘ che amauano più Tini portanza, e la qualità , che’l nu^ 

a^Germa^icf 1 ! iiiero, eia moltitudine • Tiberio fece vn difeorfo con 
vn temperamento tale fra l’accufa rione, e Tace tifato ; 
ISiufàn r f ,omI-" c ^ e k cn giUJicato,che Partili ciò era flato premedi- 
m . tic tato. Tuttala Città porgeua Porecchie per fapereciual 
fibi occulta: vo- farebbe il credito degli amici di Germanico, la ficti^- 
ì rezza deH’aecufato, il mouimento di Tiberio, e /egK 
l3c * potrebbe coprirei regolare il fenfo della fua paflione, 
ouero s’cgttla palefcrebbe ; e 1 popolo, che non fi dà 
' f a ‘ molto penfiero de gli affari, fi prefe in quello molta ii- 
cenzacoatra il Principe ò in parlando in fegreto eoa 
maledicenza,ò col il lentio fcoprcndo il fuo fof petto. ' 
Voi fapete Padri miei, dille Tiberio , che Pifone 
c flato altre volte amkod’ Augurio mio padre, e fuo 
Luogotenente nell cibrei to di Spagna , e che per con- 
iglia del Senato egli fu daterà mio nipote Germani- 
co per affiftergli nel gouemode.gli affari d’ Oriente, 
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Hora conuicne di eiudicare con la cofcicnza pura, ed Integri animis 

^ i* \ yf •« ìuaicnndum % 

egli per arroganza , o per elierli attribuita Tac. 
troppa autorità ha offefo l’animo di quello gioitane 
Principe , sei fi fia rallegrato della Tua morte , ouero 
fe proditoriamente , ed iniquamente egli l ha fatto 
morire . 

Perche fe nel carico di Luogotenente egli ha trap- n*™ fi 
pafiati 1 termini dei douerc, s egli ha perduto il rjlpet- &obfrq uum er- 
to do^to al Generale, s’egli ha inoltrato contento nei 
la fua morte, e nella mia a/Hlittione,niuna cofa impedì 
rà mai,ch’cgli non incorra nella mia indignatione . Io 
vi giuro, che lo caccierò di cafa mia, & vendicherò la 
mia o ftefa,non come Principe; ma come perfona pri- 
llata. E fe voi feoprirete qualche federa tezza, che non 
folamente debba eflere vendicata in quella morteiin ! • 
quella di qual fi voglia altro, io vi feongiuro di com- V j 
fiderare in quello fatto il voftro dolore, quello de'fi- 
gliuoli di Germanico, e ’1 noftro,che fiamo loro attinen 
ti coli ftretti^nè ci negate vnagiulia confolatione . bicjonem^hjdia 

Pcnfate da vna banda , come Pifone s’è portato raUl£Um * Tac * 
nell ’ efferato, s’egli ha fufeitaro tumulti , e fcditioni, 
s’egli ha procurato d'affettionarfi ifoldati , alpirando {* 

al comandare, e fe dopò, che Germanico gli leuò il fuo 
cariategli fi fia prouato di rientrami coni arm i. Ve- vu ig a nc accurato 
dete dall’ al tro canto, fe quelle cofe fi eno falfe , & in- rcs * Tac * 
iientate,e fiate publicate da gli accufatori per vere , e 
di maggior importanza, eh elle non fono. 

Io dalla parte mia non so celare, cheio non fia of- Ntó^jjsac- 
fefo dalla paflione, eh’ effi hanno moftrato • Perche ceiifecivincipes, 
fe lhuomo non è ancora ben certo della cagione del incera atta* 
la morte, e s’egli è necelfario d'informarlene , con fcrutan Ta^ nt * 
che fine efpofero eglino il corpo fuo nudo publica- 
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Hetis eun/V» P“o- 
#or.r » «juib'Js tn 
jiocéri.i ems fi»b- 
lauri potfiv 
*■ Tac. 


ObicfVa crim’na 
proappobatisiw 
zccipicncfa . Tac. 

Sicui propincjuua 
fenguis , aut hrfes 
ina patroni» de- 
rfk , quanuquif 
«aie e'< ij ?n;ia , 
«cu a valer , in- 
nate pcriduaiKé . 

Tac. 


Ale acaifjc'oni , 
oliando il* dolore 
del l’nncipeécó- 
Kiuntocorr lacau 
fi. non fi dee co n- 
fidcrare il Ciò m- 
ecreflc. 

Stranrdinariotc- 
pofil d ico all’ac- 
cufàto nel procc- 
«terc de’ Giudici, 
per rifiionderedr 
«ò , ch’eia di fila 
piopnalàcma, <r 
de rIi Oratori 
pc>- colorii e le lue 
nipoJk. 


** HISTORIA 

mente nella piazza d’ Antiochia,e l’hanno lafciato traF 
tarc,econfìderare all’infimaplebe èfe ciò non è flato 
fatto per far correre la voce fra gli ftranieri , che egli 
era flato auaelenato , c tirare da quella voce più di 
maleuoglienza > chc di proua . 

In vcro,ch’io fcntodifpiaccredi Germanico inio fi- 
gliuolo, c’1 fentirò tutto’l tempo della vita mia ; ma io 
non i;npedifco,chc I'accufato non produca rutto quel- 
lo, che può per giuflificarela fila innocenza,e^r prò 
uarc il torto, che Germanico gli ha fitto . Però io vi 
(congiuro di non acccttarele lue accufc per proue,(ot 
to colore, che quella caufa è congiunta col mio-dolorev 
Et voi altroché perragione di parentela , e d’amicitia 
haueteprcfala difcfadel reo , impiegate tutta fa vo 
flra indultrij, ed eloquenza per cauar dal pericolo la 
Tua innocenza . Iocforto parimente gli acculatoti hi 
profeguire coflantcmcnreìa caufa. Tutte le gratie,che 
noifiremoà Germanico fuor delle leggi, non farà al* 
tro, che efTcre informato dei tafodclfa fua morte più 
tolto ndpalazzo,che nella pia zza, e più tolto perui cz 
zo de’ Scnatorfichc de’ giudiciordinari In ogni altra 
colà, s'vferà vguale moderarionc . Nè confiderai le 
lagrime di mio fratello- Di ufo fophi fuo figliuolo, ne le 
mie fopra mio nipote, edinfieme tutto ciò>che la ma* 
lediccnza può fingere centra noi. m 

c Fù detto fopra ciò, die laccufitione farebbe fab- 
bricata fra due giorni, che gli accufati haurebbonofii 
giorni per a pparecchiarlì à nfpoudere, c che fa re bb 'li- 
no la nfpofhi in tre giorni. Ella fù ardita per difenderli 
dall’ accula del veleno; l’ardire diede qualche fauore- 
uolc prefuntione aU’ innocenza : madia titubò ne gli 
alni delitti* .0 

Nella 
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Nella primiera fdlìone Vitellio, & Vaiano riferi- 
rono in Senato l’vltime parole di Germanico, che in- 
tenerirono i cuori alla pietàjCQine la beniuoglienza gli oiebwinrer ac*- 
haucua già preparata al fauore. "FulcinioTrione, dd-^S&'SdS 
quale il gridare, e'1 parlare era la medelìma cofa, de- fam jmalae. 

fiderofo d'acquillar ripucationc col mal’ operare co- 
minciò l’accufa i ma perche egli non portò altro , che 
le cole generali, eie vecchie inquifi rioni de fatti di ^ / 
Pnon^l Senato non viheboe punto diconlìdcrario - nnc<juf conut 
ne, pcWioche tutto ciò, ch’era flato detto, non poteua to0ox f£°* 
nuocere alt accufato , quando bene ci ne forte flato 
conuinto, nè fcruiua alla fua alfolurione,quand’egIi fe 
ne foife purgaro, fe per altro egli folle flato imputato w 


di maggior delitto. confàeririo- 

Vitellio accompagnò la forza del fuo dire con mol- ne della paliti 

ta gratia, egrauità, parlando in quella forma . An- tó-Sl?p3 
corche Padri confcritti,la qualità di coloro , che fila- forte - 
mentano, meriti deflere conlidcrata , non è tuttauia 
buono ad altri, che a quelli, che cercano di rendere la 
caulii loro fauorcuole peraltro mezzo, che dalla giu- 
ftitia, e le ragioni delle proprie doglianze . Vna caufa ^ 

Quella caufa porta feco il fuo fauore , e non ha di per fc fleffi, non 
hifogno d’altro aiuto,che di quelle delle leggi, chenon troiaùofe 1 ! 0 
fi niega al minimo huomo del mondo . Io potrei dire, 
che quelli, che hora l'implorano , fono di tal qualità , L’autorità *1 

. * , „ T * . , \ » r Principe mantie- 

che s e loro negato, 1 Imperio non haura piu chetare ne ]o Nato . edel- 
delle leggi, nè del Senato. _ II ’J^ando 

li fangue d’ Augufto dimanda vendetta , il popolo ^fueoac^ 1 ' 
f afpetta,i giudici la dcuonoamminiftrare,& voi Cefa 
re liete obligato,c come Principe,e come cósaguineo. 

Io non pretendo d’apportar fauore a quella accu- 
fa con altro, che in rapprefentare il delitto , come vn 
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lng« luftospro- prodigio, il delinq uente, come vn parricida , e’I mor- 
iiccntiuin popu- to per ale, che ciafcun Iha pianto: le nationi ftra- 
niere l'hanno ammiratogli confederati Tene contrifta- 
rcgcft. Tac. no> qj^fta Città lodi in tutte le cofe la moderatone , 
fuor che in vn sì giudo dolore . Germanico non v’c 
Vfì cornati» G>- P*’- 1 » 0 c ^ c dolore, noi l’habbiamo perduto , o che dif- 
eiw.TOniùemdo grafia . Germanico le dclitie del mondo , l’amor del- 
la Patria, eh era di tinta bona per 1/ Cittadini , tan- 
^ tocortefe perii confederati, tanto modello pc^iftra- 

nicri,è flato miferabilmente, &à tradimento Wcifo, 
e da chi? da Pifone, huomo empio , & ingrato , e da 
dii ancora, da Piancina, vna furia in farina di don- 
na, per quai rnezzP perineali telimi, & veleno. Quai 
fono i complici ? (trigoni cauati dall'inferno, c per 
7 qual cagione? per vendicar l'ingiuria , c per vfurpar il 

v - dominio. 

Gii fpiriti de gli federati P. C. non fi deprauan» 
tutto ad vn tratto, nè vi è chi fpofi la malua gita per lo 
tumnli^egc™ * folo piacere: eflfi formano di lunga mano i loro diflfe- 
fciaic ,ac hominf gai c li conducono alfelbremità . Pifone per li falli 

exuir , ve animi f . . s . . . . ,, 

cauli malusile, leggieri e camma to a i maggiori, per lauantu allcra- 
pacità, e di qua alle cofpirationi, dipoi all'ambitione , 
al violamento dell’autorità delle leggi pervenire al 
difprczzo della potenza dclli Dei. Egli ha fatto proua. 
h in lfpagna della fua auaritia, in Siria della fua ambi- 

none, e nella cafa di Germanico delia fua impicca. 
peawe?Sfen tolto, che voi l’honoraile del carico di Luogo- 
wK‘icbae ramor tenc h £c di Germanico, egli nondiflimiilò punto, die 
t«* pretendeua a quello di Generale, e fece pratiche in 

Roma per renderlo odiofo a fuopadrc,e ridi' etterato 
per farlo fpregiare da’ ibidati : ei gli praticò per ti- 
fargli a fua dmotione, cafsò i Tribuni, che non vo- 

Icuano 
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leuano dipendere da erto, riempiendo i luoghi loro di Defila in CaKm 
perfone confidenti, e per farli amare da’ loldati per- bu^Tac. V ‘ bl ' 
mife l ofio nell’ efferato, i di fordini nelle Città, elin- 
folenza in campagna, & allhora egli tu chiamato pa- 
dre delle legioni . Dall'altra parte Piantina camina- Eoufyuecon, P - 
ua al pari con Agrippina , & in rrapéndeua deile cofe 
fopra i; decoro delle temine, li troaaua fpeiro a gli cf- 
iercitij de’Caualieri , «Se alle correrie de’ caualli leg- 
gieri^ 

Et ancorché ciò forte duro ad vn’animo, leattioni ^ # 

del quale erano tutte ciuili,cgli volle più torto dirtimu ti non jxitcfl ani- 
farle, che dar noia all Imperador fuo padre con) amen ^agendfq.df- 
tationi importune. p,dl,s- Sen * 

■’ Egli comandò a Pifone di condurre in Armenia v- 
na parte dellclegioni, ouero d’inuiarui fuo figliuolo, 
egli non volle fare nè fvno>nè l’altro, perdendo Tocca 
fione di fare vn gran fcruigio all lmperio . Quando réSSnc Sf- 
ogli era in configlio appreflo Germanico, ouero nel s “^ ei ì ! j" < lteJlus ' 
foggio di giurtitia fottolui, egli li opponeua fieramen- 
te, ed imprudentemente a tutte le fuc opinioni . 

Io dirò vn’ incredibile infolenza , ma coli certa , 
eh’ ci non oferà di negarla, per moftrare , che la paz- 
zia, eia malitia erano compagne, e forclle in tutte . . , 

le fueattioni . Standoal banchetto dei Redi Naba-1 . j .^L , 
te, quand’egli vide, che le corone d oro , che gli fu- 
rono donate, non erano della bellezza, nè delpcfo di • ; 1 
quelle di Germanico, ed’ Agrippina, egli le gettò a ter- 
ra, e non meno ftolto , che maligno , fi mile à ripren- 
dere la magnificenza di quel banchetto,c decorrendo • 

cx>ntro il lutto, ditte, che vna tale Ipcfa era proportio- 
nata ad vn’Imperadore, e non ad vn figliuolo del Rè 
dc’Parti, . . . \ l j 
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Où haofTefom Pouero pazzo, penfaui tù con quello d’acquiftare* 
altra (i eureka , mai ne credito n.u animo, ne ucurezzanc legnaci di 
cnc aUoncaaarfe- Germanico, che tu hauem si sfacciatamente offeio ? 

ciOT^iS a .Tac. ancorché ei folle biafimato d'cfTerc troppo buono , e 
che comportami troppo, credeui tu, che al mondo vi 
; folle vna ritirata fìcura per faluarti dalla colera d’ vn 

Principe del fangued’ Augufto^ Hai tu vdito dire, che 
i cuori di Amile nafcimenco fieno ofFefi impilili tameng 
Nunquam eriefe te? E per quello Plancina , che non fi ftimau^di po- 
Èf’^SrSmT ter HTereauuenturofa, finche Agrippina fiireboe for- 
tunata, diffe, che bifognaua ò pcnrc,ò vendicarli, e col 
uar quella fpina dal cuor tuo, ò lotferire,ch ella ti fof- 
- :d fe cauata dal petto. i 

fonedi Mirate P.C.la bontà, e gencrofità di quello Prin- 

r!io f ‘ nimfcpTche cipe, ch’elfendo fiato offefo coli fpelfo, e tanto ai vi- 
leS°re! lpuote uoda Pifone, lì contentò fempre di fargli conofcere, 
ch’ei fi poteua vendicare,e’l faluò, quando potè roui- 
nado. : - . . \ . ;•« : -V) 

Egli il venneà trouare à Rodi,ed elTendo ben auui-i 
fato di tutte le trame ordite contra lui, fi portò con tut-: 
. n b to ciò verfo di elTo con tanta vgualità, e moderatione, 
ìnfeflSiSSpe che aU’auifo,ch’ei riceuette,che la fortuna f ha ueaget 
tudmeaS^ag? tato dentro alcune feccagne, gl’inuiò due valfelli per: 
Poccit qS^n/oq- liberarlo dal pericolo, ancorché fe egli ve l’hauefle la- 
adSmreÈrS fci aro > non ne poteua incolpare altro , che la forte, a 
Tac. la fortuna haurebbe cofpirato con la fua vendetta, t 
Germanico vili tando l’Egitto hebbe curiolità di. 
Ni’us > . allusine- ve derc l’ origine del Nilo ( quello memorabil fiume, 

narrabilis natura D . . . N f , r 

ea Hindi che ha hauuto principio col mondo,) & al iuo ritorno; 
trax,t S c,p a * trouò , che Pifone hauea cambiato l’ordine , ch’egli 
haueua dato à gli affari nel fuo partire ; quello , che 
eglihaueua afficurato,era alterato, e ciò, che egli ha» 
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cea raccomandato, era flato /prezzato. Egli fc ne tur- 
bò, eli feruidori fuoi l’incitauano à rifentirfene y e la 
diiTiiiiuiatione non ritenne la fila colera, che fi mani- 
feftò per te lue parole, eia vendetta per Le minacele . 
Pifone fi ritirò , Germanico cadde ammalato , Pilo- 
ne, che fapeua,oue douca terminar il male, non sat- 
lontanò molto , c la violenza del torti co affrettò la 
morte » 

Ahjprudele, afcolta le parole di quello Principe in 
morendo, e parole moricnti? che viuranno eternamen- 
te nella memoria de Romani . Io muoio mifcrabil- 
mentenel fiore della mia età per io tradimento di Fi- 
fone, e di Plancina. Io vi feongiuro amici mici di far 
vedere al popolo Romano, che quelli federa ti aff affi- 
nano la nipote d’ Augnilo, c fuoi hgliuolini* Quai fono 
i cuori, che quelle parole non iflemperino,e non Spez- 
zino? e tu vini ancora Pifone? c’i Sole ancora ti rende 
biluce? la tua confcienza non fa pedo nafeonderti, t’ha 
condotto qui per clfere punito, e non ha potuto confen 
tire alla ficurtà,chc tìi cerca ui in altra parte: licom’el- 
la ti ha mancato per flirti rifolucre à quello delitto, el 
la propria ti ha tradito, per condurti alla pena* che hai 
fìi fatto dopò quello parricidio ? tu vilìtalli le Citta 
dell Aiìa,tù partititi il tempo per le belle Ville del! A- 
caiarciòfu fatto per far' ifuanire le proue , e morire i 
teflimoni. E’ flato neceffirk>P> C. metter Pifone in 
illato di vinto per ridurlo in quello d acculato * 

Egli non fece , come qudl’huomo da bene di V a- 
lerio Publicola, ch’clfcndo acculato lafciò la cafa fila 
di Vellia,e s'alloggiò nel villaggio per leuare il traua- 
glio à coloro, che lo cerc${Tero;chi è innocente non fug 
ge ilgiudicio, echi è colpeuole s’allontana da’ giudici: 

Se 


AmiciiCCPmTcn^ 
dis oftenfìotiibus 
calia i» Tac. 


LMtirne parole 
d’vrv Principe iu 
morendo accsc- 
(cono il pianto 
concia glj autoii 
della lua morte*' 


TaruiiT aliquare* 
inaiala confcùn- 
tia pixMat nulla 
(ecutuin. Sci». 
Subdola mora (ce 
lerum probano- 
nes (ùbnei tic* 
Tac. 
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Mihi fh(ces ? 5f iu*; 
pritot ìsi ruihile- 
giones datJe. 

Tac 

Quantici grandi 
fono aceti (ari (i 

debbono Jafciaj; 

t t onar faci! uxcce* 
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Se egli fu accufato d’hauer prefe Tarmi, egli fi di- 
• fefe coll auttorità datagli fotto Germanico fuo gene- 
- rale nella Siria.fc d haucr porte le mani fopra il dana- 

ro del publico, egli credette, che la parte, eh’ egli ne fa- 
rebbe a gli amici fuoi,faluarcbbe il rimanente. Per po- 
co fi libera, chi ha rubato molto. 

Se Martina famofa ft rega, ed auuclenatrice, molto 
amata da Plancinanon folle ^orta, direbbe tutto il 
Venenum nodo frgreto di qnefto tradimento. Gli amici di G^mani- 
wm^ n ncc5ita m co la faceuano condurre a Roma ; ma quando fù a 
pricxini SpSa" Brindili morì d'improuifo, e’1 veleno nafeofto dentro 
Tac. a’ nodi de’ fuoi capelli, non apparì punto nel fuo corpo. 

Se fi dee aiutare la verità con le congetture , non 

Suorura infidijs ^ P u ° ^i rc > c ^ c 9^^° Principe , che ha trouato mcn 
e«ema$ intende, ficurezza fra fuoi,che in mezzo gli ftranieri , fia flato 
tc. ocluìk. au vcc -^ 0 a j tro>c i ie d a pìfone . Chi fi farebbe melfo a 

tanta imprefa? ei nonhaueaofFcfo altro, che lui, e pel 
rifentimento di quella olfefa,cgli s’era dichiarato fuo 
nimico, & intrapefo il fuo carico, ed è cofa nota , ch e 
difficile di feparareil defidcrio della morte, da quello 
della fuccelfione. 

Cofi Leporina E flato detto altre volte in quello luogo d’ vno prò 
S'a 1 o I “m°rS b ri feri tto, che per hereditare i beni di fua moglie, le dilfe, 
gjjp® riVefpa-ch’eglifi voleua ammazzare, ella aggiunle, che Tac- 
compagnarebbe . Egli apparecchia la beuanda mor- 
tale: ma con tal’ alluda, che beuendo prima, lafciò alla 
id genus ▼eneni moglie il veleno, che perelTcre pefante, era rimafto 

lustquod ponde- . r r 

re fuhfideret innei roiidodel bicchiere. 

bil>icilfeufyue ad Ella morì, ed egli non riccuette male alcnno , e 
unenmn v ^ n r . godette i beni, ch’ella gli haueua lafciati per tefta- 
mento. Giamainon fi fcampa dal veleno dato dal- 
Ihercde. 

Chi 
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Chi fi rallegra più di vna morte di colui', che l’ha 
procuratale eh i l ha defiderata più ardentemente di 
colui, che 1 ha afpcttata con impadenza ? come ricc- 
uettc Pifone quelita? eite.de’facrifici, ammazzò del- 
le vittime: Plancina fù così trafportata da quella al- Luflusixcocui.u 
legrczza,ch’clla depofe il duolo, che pur allhora hauea niuutui - lac - 
prefo perla morte di Tua ibrella , e fi adornò delle più 
ricche, e più belle veftfiche hauelfe . 
l . Quefta accufa abbonda di tante diuerfitì, e la rifo- 
lutione di far morir Germanico è fiata fornita di tante 
fceleratezze,ch’dlc fi opprimono, c fi precipitano nella 
folla di quello difcorfo,c fi peni molto a farle ca minar 
per ordinc.Io mi era feordato di raccontare , che Pilo- 
ne inuiò de gli fpioni per fa pere io fiato del! infermità 
di Germanico, e gliaccidenci, che fopraucuiiumo.- Ciò 
ofiefe l’ ammalacele tribulò 1 animo Ino. non di timore, 
perche la morte non gli f è mai paura ; ma di colera , è ? 

didil'piacere, temendo, che com’egli folfe fpirato, Pi- 
fone vfurpafleil dominio fopra: l’eferciro, è che la mo- 
glie rimarrebbe alla fua.difcrettione . Dall’altra parte Ho'ù lemauMé- 
Pifonc fentiua trauaglio , che’l veleno operaua trop- nu UCI Taci* * 
po lentamente, non facendo affili torto il fuo effetto ; 
rientrò in Siria per eflere più vicino alle legioni , per 
feruirfene nelle occafioni . Perciò Germanico dicea 
nella fua infermità . Dunque s’ io debbo morire per Egli è vn doW 
la frode del mio nimico, e bifogna, ch eimi vedarcn- nwiic r, aif pru- 
der e lo fpirito, che farà di mia moglie ? come farà ella mko.fialtL'm 
trattata? che auuerrà de’ miei figliuoli ? a i quali in 
quello accidente non mancheranno le lagrime per ficlmoii’. 
piangermi, è non haranno parole per dolerfi , 

Auucnga ciò, che’l Cielo vorrà , Pifone m’ha Ie- 
llata fa vita ; ìua mi è rimalo il coraggio, & io no’l , M 

fento 
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ferito ridetto à tanta debolezza , ch’io confenta gia- 
mai, che l' vcdfore riccua ncompenfa della mia mor- 
te. Di poi glinuiò vna lettera di fiumano, contenen- 
re, ch’egli lo teneua per nimico, che gli prohibiual’en- 
trare * n ca ^ a f^» c 1 dimorare nella Prouincia. 
nano, egli pnohi- Perche non fi dubitò punto , che alla firegoneria 

iuM&iùa. andare ne feguitalfe il veleno, quando fi viddero dell'ofla di 
T,l ' Iju ' morti fiaccati da’loro membri, ed attaccati alle mura, 
& al folaio della camera, i caratteri di ftrcgqgerie, & 
imprecationi, il nome di Germanico incagliato in lame 
di piombo, delle ceneri mezzo abbrucciacc, &impafta- 
Malcfidjs anime te di fango d'vlccri.e d altre malie , & impictà , cheli 
ni Sax^Mac?" vfano per votare alcuno alla morte,e facrificarlo a’ Dei 
infernali. 

Ancorché quello Principe ftdTe neireftremo della 
, morte, Pifone lo temette , e pel commandamento fuo 

qji vuit propius alzo 1 anchore, eu ritiro, ma non s allontano molto , 
ingoili violéìuj per non hauer’à tornare di lontano, quando egli ri- 
©bfiqtmgnams. ceuere bbe la nouella di quella morte; e fe tutte que- 
lle cofe porte infieme non feruono à conuincerlo , oue 
bifognerà egli, che la verità vada à cercare le prouc? 

Coli P.C.voi vedete dauan ti a’ volili occhi vn huo 
mo,chehà portato dal ventre di fila madre la violen- 
za^ lo fpirito di ribellione, percioche egli è figliuolo di 
padre, che feguitò le parti di Bruto, e di Calilo, ei non 
iòta fa eftorfioni,ma è vn publico aflaflìno; non turba- 
tore, ma feditiofo; non inimico, maribelle; nonfolo ve 
cifore,ma traditore* 

Giamai delinquente non v’ha aftretti di farlo nu> 
<STZ^ rire più di coftui qui , percioche l’ cifrerà rione del fuo 
SdTciSwSan- ^ c ii tt0 vi coltringe à condannarlo, e fein difpetto 
nario. de’ Dei, e de gli huomini gli perdonerete , farà im- 
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potàbile di faluarlo dalle mani del popolo,che l’afpeC- 
ta, & vdite P.C.com’ei grida in quella piazza , non 
v’è donna per minima, che fia , che non li prometea di 
cauargli qualche pelo della teda . 

Imaginateuiqualc fia la Tua allegrezza , quando ei QsjJo jlt)ion » 
vede i capi delle ribellioni draicnuti dietro a carri fonte Mata daj 
trionfanti, e 1 giorno appretto gmditutt per iodisrare àmeoeua iì fuoì 
alle inhumanità,& alle crudeltà vfiitepcrle Prouincie, iti a o . e non oli- 
e-li faràancora più contento, quando vedrà Pifonc al u.inaaù. u,llal '’ 
fupplicio. 

Egli perde la patienza,fe voi non Tentiate, e pronun- 
tiate prontamente le parole folenni. Prendete carnefici 
quello parricida, quello ladro, quello atl'afiì no, legate- 
gli le mani, abbendategli gli occhi, appicca telo ad vna 
111 iferabil forca ; echi sì le quella moltitudine tirata 
dal dolore,e dal difpiacerc lìa per fermarli in quello , 
sella fi contenterà del fupplicio d’vnfolo, e ch’ella non 
fi getti fopra quelli , che fauorifeono quello federato , 

{limandogli peggiori di lui. 

l Nòno P. C. nonbifogna rideifene, lacofaè trop- 
po importante, la confeguenza è troppo grande,e que- 
ll’huomoè tale, che porta molto pericolo in far man- 
camento nella fuacafa. Credetemi, vi fupplico,chc nè 
Paccufato,nè il tempo, nè U luogo, nè la ragione di da- 
to,nè la qualità delle parti non polTono acconfentire , 
che fi liberi da vn’efemplare cadigo, che fia giuditia- ^^ ara8,olie 
to in fegreto , ouero che non fi faccia morire in publi- 
co . 

Marco Lepido , ch’era dotato d’eloquenza, quan- Eioquemìa nufli 
to fene polfa hauere, poiché non v’è niuno , che pofsa cota &£!£;*'* 
efferne compitamente fornito, parlando a fauore di Pi 
fone,rifpol’edi queda maniera à gli accufatori. 

■ Evn 
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i nrandt honori E vn gran male P. C. pel pouero Pifone d’elTeré 
acKfwtocokro! fiato auuenturofo ; i grandi honori fcruono alcuna 
che ii portano. y 0 j ta a p a felicità dalcuni, che punto non gli meri- 
tano, e coloro, che prima gli han meritati, che ottenu- 
Ludos f dc for- u * V1 nouano h lorrouina per iftranc firauaganze , ò- 
tuna. Scn. per vn inganno di fortuna, laqualc apportando a gli 
altri de contenti, àcoftui non hà dato altro, che tra- 
uagli. 

I gran feruigi fatti da Pifone ad Augullo obliaro- 
no l'Imperadorc di farlo Luogotenente di Germanico; 
lamah fontina ma queftohonore fù accompagnato da tante traucr- 
nw ha p'u^i s ^ c > c ^ e & fedeltà don trouò punto di fauore, uè ilfuo 
aPimci4 i>p c/I ° con ^p^° credenza nell’ animo di quello gioitane Prin- 
cipe, Uqu.tlc non ifpauentundolì per gl incontri dir cofe 
imponi bili,eleuaua i peniìeri Tuoi fuori del dotiere, mi- 
nacciando il Sole delle tenebre, l’Oceano di giogo, c. 
di feruitù; onde nacquero voglie di grandezze, ch’in- 
torbidarono quelle dell’Imperadòre. 

La fua affettione alla fua Patria, la Aia fedeltà ver- 
fo il fuo Principe l’obligàuano a vegghiare fopra le 
fucattionijch’ci trouò Tempre coli ardite, & ardenti, 
Nec .in .idra lenta eh ci credette, che quello giouane Ercole non hauelTe. 
luquzrèc.SeL^ intrapelò difàlir fopra le Stelle deliramente, o paci- 
ficamente ; ma per la breccia, e conia rouina dell'Im- 
perio . Quelli dilfegni dvn’ambitione frcgolata non 
poteuano hauere auuenturofo fine, e Pifone non fi ma- 
Ncce(lèedopp' i- rauigliò punto, quando il facerdote dell’ Oracolo d’A- 
feremr'maijra^ polline diifeà Colofonc,che non durerebbe molto, per- 
che il carico, eh’ egli intrapendeua era. troppo pefante al 
le fue forze. . - ' - ^ c/i 

Mà cornei Principi amano più d’elTcrc adulati né* • 
loro mancamenti, che auuertiti nel debito loro , egli 

incoiv- 
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incontanente rimale mal foddisfatto, che Pifone amaf Maio verì S offèn 
ie più di difpiacergli con la verità , che di fecondai l~ caSduSSo?! 
humorfuoconl’adulatione . . • , ] 

Egli ftimò,che la fua fchiettozza foffe prefuntione, 
quando gli moftrò il camino, dalquale egli s era de- 
niato,e qucllojch'eidouca tenere,maffimainente qua 
do gli dille, eh’ egli faceua torto alla nucftà dell’Impe . 

rio, trattando con tanto rifpetto con gli huominidozzi 5§5» tutiottó co- 
nali, e cor tefem ente quella canaglia de gii Ateniefi , " u 1 ^ * 
che Tempre hauea fegaitata la parte contraria alla no 
/Ira , nè mai è Hata fenza qualche pratica di reuolu- 
tionecontra noi, hauendo (palleggiato Mitridatecon- 
tro Siila, & Antonio conno Augufto. , 1 • - r . .. 

Fù forfè per configìio di Pilone , ch’egli entrafle _ r . 
nell Egitto contro gli annehi ordini d Augullo e che dom arcana au 

• i r r ^ j* n . j* „ • fcuttus uetitis fe 

vi lafcio per fegretodi llato di non permettere mai pofuit jfcgipcum. 
alli Glandi d’entrar nell’Egitto? percioche riuolt^n- LeuipS&io.in- 
dofi contro noi, elfi poffono con poche genti refiftere ^1^5^ 
advn grande effercito,eprohibendodicauare le bia- 
de affamerebbono 1’ 1 talia . • \ . 

Rammentateui Caefare ( ma non vi lafciate fcap- 
pare niente d’importanza) il difpiacere ^ che riceue- 
flc, quando Pifone vi auuertì , che quello giouane 
Principe dirizzaua tutte le fue attiotii alla vanità , & 
all ambinone , che per guadagnare il cuore de’ po- Tu ruigus grati 

. .. ... « 1 * • » ^ • i t » fine milite mee- 

poliegli donaua loro molti denan,c biade, eh egli ca- dere, pedibus i 
Jninaua lenza guardie a piedi, con poco feguito, e gì- Greasamiftu. 
ua vellico alla Greca > come hauca fatto altre volte Taft 
Scipione. 

Tutte le furie infernali non poteuano inuenta- ; - 
tevnapiù deteftabile calunnia di quello veleno, 
del quale è fiato accufato Pifone: ma è tantodebole, 

IWi- C e fot- 
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i. e lottile, che la menzogna trafparifcc . Corn’c egli 

K?J™rv V acua poifibilc, che voi Vitcllio, chehauetc l'occhio acuto, 
e’1 giudicio fino, per non dir cole fupcrfìue , affermiate 
bora cole contrarie? 1 

Quale apparenza vi è, che Pifòne mangiando all* 
Cartola di Germanico, che l’offeruaua diligentemcn- 

jkbfintfnm intei- Cc * ^* lue ff C C0,n0 ^ lt ^ di prendere del toffico, e d’iin-ì 
aliena (èiutna*! & brattacene le dita per guadar la Tua viuanda^ E cofa 
£. adlta ì“ V1 ageuolequefta nell altrui cala, alla prefenza d’ vn Pria 
cipe,acuilì fòla credenza, che ha tanti occhi,cheveg 
giano fopra ogn i cola ? 

; Se quella cola è vera, Pilòneacconfente, non che 
Quìpatrem pui- la mano fola, che ha cómmcffo quello parricidio , Ira 
pr^nd^wr ! c ‘ tagliata; ma che il cuore, che 1 hapenfatc^lia licitovi 
Off^diTiiiii uo dii P ctt0 > c-per Vipere quella verità , egli non 

impedifee, che non lì dia tormento- a tutta la lua fa- 

Non v?cò r » cofi m *£ba, & a cum b feruidori Puoi . : 

frutta > Eglinon è lenza pcccato,nè vi è huomo, che ne ITa 

ritot na contra co efcnte,i diamanti hanno delle macchie, le belle faccic 
tó ’ d àl dlct ‘- de mancamentiima égli non è feelerà to, nè traditore} 
-C Coloro, che gli rimprouerano dell'orgoglio , non 
fono priui d' arroga nza ; s’egli è cólerico, dii fono pre- 
cipicolì,ci non ha giamai attentato contro la vita do 
fuoi Principi .. 



mare. 


Principi conuiene il fa rfi amare , & alli Magillrari il 
farli temere. 

Non v’òofamsì Sedi ha mancato nel rifpetto , e ndTaffettionC 
«xiaicchi a per- veiio Germanico, e anche cola molto dura d elicre 
Volt-retto di amar colitiche ha rffoluta,o giurata la vq» 

ftntQum. . •>: . .c - -i 
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‘ Germanico, come fanno tutti i Grandi , hauca 
(bà tto sù l'arena i feruigi di Pifone , cd in marmo 
tutte l’ofFcfe,:fe pur meritano quello nome gli auuifi 
(inceri , e fedeli , che fuggerma pel fuo buon go^ 

iremo. ’*■ 

Egli confclfa, chela morte, di Germanico ha ca- 
uato dal cuor Tuo vna fpina nafeente , ed vnfaftidio- 
fo ti more ; ch’.cgli se rallegrato di vedere la fua cafa 
liberata da vn così potente nimico , T iòerio d’ un ni- 
pote coli ambitiofo, 1 Imperio da un Prcncipc gran- 
de intra penditore. Germanico volcua far perdere 
Pifone, c'1 Cielo ha fatto perdere Germanico , & in 
morendo gli ha fatto cono Icere, che cola sii ve vna 
giuflitia, che vendica le uiolenze de’ grandi fopra i 
baffi. * 

Ad elfi è pcrmelfodi fputarciin faccia , ouero di 
metterci i piedi sii la gola per eleuarlì fopra di noi . Equità 
j Anche gli animali piccioli hanno hauuta giuftitia 

% ra l’ Aquila. Non u’ècofa più dolcedella uendet- ipiróVaiboort» 
ra, colli ciò, che fi vuolc*clla e una tuuanda, che* in- l’Aquila, & i Tuoi 

. . r n - figl moli rimalèn» 

ghiotte lenza manicare. in balia fua. 

-v Ma giamai Pifone non attentò contro laida ulta , 

benché defideralfe la fua morte, ed elfendocofa certa, 

ch’ella è fiata naturale , è una grande iniquità uoler MaIa 

fìngere, eh’ ella fia fiata uiolentata. Li Dei hanno . uo- conf^uHo^cai»- 

luto coli, nè è permcffo di difputare,nè a bello ftudio , di , iiueex anima 

nè per forza di difeorfo delle loro uolontà . li? 1 

S’cgli s’hà procurato qualche credito fra’ fofdati , 

ciò non fii per altro* cheperifcemare quello di Ger- - • : X 

manico. 

- La fila ambinone tendeua alla rouiiia, quella di Pi’ \ 
fone alla conféruatione j l’uno daua gdofia- a Tibe-" ” • 

C a rio, 
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AmoraffeAisii» riod’altro era di freno a Germanico.^’ egli ha acqui-’ 
^.qummcxi- ^. ata b cn i UO g[i Cnza nelle Prouincie , è egli prohibito 
dicoltiuarla? le affettioni non fono elle libereèche ma- 
le è dunque feli rendono reciproche? 

Ma egli vuol più tolto fottometterlì alla bontà di 
Cefare, che oltinarfi alla difefa della fua innocenza. 
Rr> ini rabie; fa»- Egli implora à mani giunte quella Reale virtù , che 
guine giudee, detella la brutta fete del fangue, & vi fupplica,o Gran 
■f Principe, d’imitare il Ciclo, che ha più tuoni per ifpa- 
ucntare, che folgori per punir glihuomini. 

E fe ognuno è incforabilc, che gli accufatori saf- 

iNitiiira» pericu ^ rett i n0 di portarli, e di rapir quell anima, che hanno 
ofum fòrcums m tanto agitata, e travagliata, ci morrà con quella cou- 
tacere aduetfa- iqlatione,che la fua innocenza non ha trouato punto 
di protetticne,ed ha voluto più tolto perire, che offen 
dere coloro, che poteuano faluarlo. 

Attiìbunodedu- Rimafefenza edere chiarita l’accufa del veleno. 

Quella era vna piramide, che mai lì mollraua tutta in 
^!°°Tlc. cxac * dera, perche vna delle faccie non lì vedeua punto. Pi 
fone,e Plancina fua moglie li redeuano : ma la terza 
v . nafeondeua Tiberio, e Tiberio Sciano. t 

Fornita quella prima A udienza, Pifone vfcì,el po- 
polo era tanto irritato contro lui, che s egli non foflc 
. . ( , Rato condotto in letica con le guardie, ei non/arebbe 

mai ritornato à càfa nè viuo,nè intiero. E ciò,che il po 
polazzo non potè fare contro la fua perfonq., fececoii 
tro le l ue effigie, llrafcinàdole sii le fcale Gcmoniane. 

Pbrm dkea che Pancina fua moglie, che gli hauea promclTo di 

dianon era itati correre la fua fortuna, lilafciò tirare dalla leggierez-» 
kXm ,« dii za naturale del fedo , ededendo adicurata della vita 
p e l fauore dellTmperàtrice, non lì curòpiùdiquel- 
«ubinajroach’c^ diPifone^labbandonò, quafi ch’clUnonfode Ha- 
ta 


1 




i ■ 


i* 

*• 


D’ H L I O S E I A N o; 37 
fa maritata fec<* fidamente, che per participarc delle 
fuc profperità. 

I Giudici perdiuerfi rifpetti erano implacabili ver 
fo l’accufato: Ccfare volcua,ch’ci morifle.per cflcr’en 
trato armato nella Prouincia, il Senato gridaua, che 
ficuramente G crmanico cra ft-ito auuelenato* e che 
fra le morti violenri,quella del veleno cra la più dete- 
flabilejpercioche in tal maniera le pcrfonc più care, e 
di più pregio erano rapite alla Republica , e ’1 veleno 
entra, e fi mefcola più ageuolmcnte ne vafi d’010, che 
di terra Non v’è antidoto, che fia di maggior virtù 
contra il veleno, che la conditionepriuata,che non te 
me, che l’auaritia intrapcnda fopra li Tuoi beni , nè 
finuidij fopra le fuc dignità . Egli è nondimeno cer- 
to, che quella imputatione d hauere vfato il veleno, 
non fù mai chiaramente prouata,nè arditamente af- 
fermata da gli accufatori; nè fe ne parlò nè in Antio- 
chia, nè in Roma, fe non fecondo l’affettione , ch’era 
portata al morto, ò l’odio contri il vitto. 

Tacito dice, che non è certo , fe lifegni del veleno 
ipparifsero fui morto . Suetonio , che fù veduto co- 
perto di petecchie^ la fchiuma alla bocca , e che il 
fuo cuore fù ritrouato intiero dentro alle ceneri. 
E Plinia, che Vitellio- ftringeua fopra quello ga- 
gliardamente Pilone , Ùquaie ribattè la faettà con- 
rra colorò; che l’haueuano tirata ; eli come l’vno af- 
fermaua,che per elferc flato auuelenato Germanico, 
il fuo cuore non cra flato arfo dal fuoco, l’ altro fofle- 
neua, che Germanico effendo morto di male Cardia- 
co, il fuo cuore non poteua abbrucciarfi : onde il fon- 
damento della querela rimanetia tuttauiain difputa, 
c tanto l’vno, come l'altro hauea la ragione dal can- 
"*t.- — *”■■■ - ■■ c i to. 


laera compagna 

tVIla .'un buona, e 
mala loifrnijco* 
me fua moglie. 
Hut. 


Quefta opinane 
fra comune,cGio 
téppe l’aftct ma. 


Si beuenell'arf;»» 
to la bcuanda au- 
uclt nata in itearu 
biodi vinprcco, 
efra l’ambi oliati 
prende dentro ad 
vn piatte d’orol* 
ai tonico, die leu* 
la vita . 


Vencnì crimine 
accufatores tàtii 
fai mabant. Tac. 


Pranulerit veneti 
cij tigna, pararti 
conditi*. Tac. 
Liuores totocor- 
poia;, fpumxper 
05 fluehant, cor 
inter offa incoi- 
ruptum. Succ. 




Genere moibl 
defentìusdtPitò. 

l'Un. 
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f ° ^ UOj C ^* en ^° vgualmentevero, fecondo Plinio,chc 
<oi Cardiaco ' s il cuore di coloro , che muoiono di veleno ,ò di malo 
&°4ncnoKUCTf- Cardiaco, non fi confuma al fuoco. 
pm. Plin. Ma la peggiore fcrittura del procedo di Pifone era 
feitrema palli pne del popolo, che pigliandola fama 
per prona euidencilfima , gridaua alla porta del pa- 
lazzo, eh’ egli prenderebbe giuftitia di Pifone , fe non 
gli era fatta . 

Ciò intimidì forte Pifone, ilqualc comparue il le- 
Na> migiscx- COI ^° giorno nel Senato per prouare fe fi folfc cam- 
StSwK t>lato punto dalla primiera federi tà . E i riconobbe le 
ncmifoampnsji- hiccic molto contrarie ; Tiberio li raffreddò , che per 
cìaufumq; vidi ' timore di feoprirfi, non inclinami nò all’ira per roui- 
narlo,nò alla pietà per dargli qualche fperanza. Eigiu 
dico da qucftojche non v’era più rifugio nò per la iua 
innocenza, ne per la verità. Sei ino nondimeno gli dif- 
^.C^conuiino fe,chc 1 iberio farebbe il fuo colpo al tempo opportu- 
ni» per moki . no,c eh egli r>o 1 lufcicrebbe perire: altri lo fpauctaua- 
110 con dire, che quantunque eifoffe dichiarato inno- 
. ce n te della morte di Germanico, farebbe fatto morire 

to nu» lì ù pan- per altri delitti, poiché Tiberio era tanto alterato per 
noi ddmSi’ efl ' CI ‘ e egli entrato armato in Siria, che voleua efem- 
Recidente ai :ai- plarinente caftigarlo feoza permettere, cfrc’1 feruigio 
. j ricompenfafie il mancamento. 

Seiano non fi curaua punto, che Pifone nioritlc , 
pur ch’einon parlale de gli codini fegreti :pu ei ti> 
meua ’ C ^ ie adendoli condannato, non fi dolche col 
9 ici?o (fJ* C paj < ri'! Senato della fencenza, & andando alfuppliciò, dcl- 
ITmperadore, e che sei non parlaua conrra Tiberio^ 
;:! - almeno l’accufalfe.La coufideratione de’fuoi figliuoli 
w . c fi mfc nell’ animo di Pifone tutto il rifenti mento del- 

l’ingiuria, ch’ei fotferiua>e. vedendoli perduto, vòlcua 

per- 
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perderli folo. Et affine, che la loro innocenza foflc fc- 
parata dalla Tua pcna,fcnfle a Tiberio vna lettera, fup 
plicandolo d haucr pietà d’ effi , : e dopò quello lì rifai- '• 

ucttc d ammazzarli con tagliarfi la gola con la Tua fpa ^ iw 
da.Ei non morì per timore della morte: ma perno ino <*? >* per vm x 
l ire col gufto de’ fuoirtimici . Se v’è qualche cola, che duh awKt ' 
trauagli in vna morte publica.non è per altro, che pel 
difpiacere.e per l onta del contento, che lì dà a nimici . Ccfar fkxoinme 

Quando quella morte fu riferita al Senato, fù no- luaain<HC ’ Tao 
tata nella faccia di Tiberio dimollrationedi dolore t 
ma egli era fìnto, c per illupidire li giudici; , che lì 
faccuanoin fuo pregiudiciodi quello accidente, die 
impedire col fuo dimorfo, che da’ moti ertemi non fi 
penetrale 1 interno. Egli fra la Irrecofe s’informò di 
ciò, che haueua fatto Pifoneil giorno precedente, e co 
me haueflfe pallata la notte . V i furono di quelli , che Pieraq. fipifter. 
nfpofero difcretameftte,com e (olito in amili oceano- Kiiuus. toc. 
ni: vi fono alcuni, che non vogliono edere (limati cofi 
fciocchijchenon conofchino ciò, che l’huomo vuole» 
ch’elli non fappinó . 

Sopra quello Tiberio lede le lettere , che Pifone 
gli haueua fcritto , cd erano in quella maniera . Qw^rarionc 
Poiché, Ccfare, io mi vcpeoopprclTo per la cofpira- in'micomni , & 
tione de miei minici , e dalia violenza dvna ralla «uni* untati,* 
accufatione , che non permette, che vi (ìa luogo nel ^n!^. ,,ur " 
Senato per la verità , nè per la mia innocenza , li Tac * 

Dei mi fono teftimoni , che io non ho mancato verlo 
voi di fedeltà, nè di riuerenza verlo voftra madre; 
ónde io vi fupp.'ico di penfare a’ miei fìghuoli . 

Gn. Pifone non dee haucr parte nella mia fortuna , Qu^-fon,. f or , 
quale ella fi fi a, non e (Tendo vfeito di Roma, tunrmexnó cft 
M. Pifone mi diftonlìgliauà d’andare in Siria , &io a 1W US * ™ 

• - J C 4 vor- 


Prauitatis pmai 
innoxius nó Ime. 

Tjc. 

Nec quicqixam 
poft nxcrogatu- 
roslàlurem infeli- 
ce tìlijs rogo. 

Tic. 


Ex arbo.ib. quas 
ventus> aut tu bo 
euuliìt,fj!>o!esre- 
fitiuaelì fruenda. 

Sen. 

Pa ris iuilifìlius 
nm poceiliiecrc- 
Tac. 
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vorrei, che il padre fi foflc accomodato alla giouinez- 
za dcifiglio, e che’l figliuolo non hauefle ceduto alla 
vecchiezza del padre: Onde io vi fupplicoinllantidì- 
inamente,che la fua innocenza non portila pena del- 
la mia oftinatione, e vedendomi in filato di non ha- 
uerui mai più a pregare di niente , io vi {congiuro per 
quarantacinque anni di fcruitù, perla Rima, che Au- 
gufto voilro padre ha fatto di me, allhora , che io fui 
ino collega nel Con(oIato,e per l’amicitia volila, di 
faluare i miei figliuoli . 

Egli non parlò punto di fua moglie, e come fi po- 
tervi egli ricordare di colei, che l'baueua abbandonato 
in quella cftrema afflizione ? c laquale forfè haueua 
promclfo all’Imperatrice, ed à Sciano d'aprire la porta 
della.fua camera àgli a dalli ni per ammazzarlo/ 

Tiberio, hauendo letto la fua lettera , di(fe , che 
quantunque Pifonc hauefle meritato la difgratia, nel- 
la quale egli s’era precipitato , nondimeno egli ha- 
ucua compadrone di lui pel folo rifpctto della fua 
cafa, che tuttauia era douere di conferuàrei rampolli 
dell'arbore, ch'era abbattuto , c di non fare /correre 
la pena fopra li fuoi figliuoli innocenti, poiché l’af- 
fenza fcufiiua l’vno, e l'altro , & il comandamento 


del padre , che perciò non doueano edere comprdi 
**- ' nel delitto della prefa delfarmi . Per Piantina ci 

pregò il Senato di donarla ai prieghi di fua madre . 
II Senato tutto rimafe fcandalizzato dell'impruden- 
za, cd impicca di tale dimanda ; gii huomini virtuofi 
linc'%? !" :erfc ' mormora uano contro quella donna , come cagione 
m01te Germanico, e che Pifone fi fede ve- 
ti^ i»c. clu c ifo. Dunque., diceuano edì, l'Imperatrice fiaurà 
il potere di faluare l’vcciditricc di fuo nipote , divo» 

della, 
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derfa, di coufolarla della morte di fuo maritò, e ca- 
riarla dalle mani del Senato ? Le leggi non concede- 
ranno a Germanico ciò, ch'elle non uiega.no al mini- 
mo Cittadino^ 

yitellio, c Veranio, che nulla appartenemmo à 

Germanico, hanno altamente pianta la fu a morte , 
cdAugufto fuo. Auolo difenderà Mancina, che l'ha 
fatto morire ?.e clic fi potrà egli afpettare altro da 
quello? fe non, che la forza del veleno, e le llrego- 
neriefue.eflendoleauuenturofimente riufcite , ella porta: in alcciius 
le adopri ancora contro Agrippina > e fuói figliuoli , 
per fatiare lafetedell’Auo, e del Zio del fangue di 
quella miferabile famiglia, c contentare ia rabbia di 
Seiano. 

Raccoltele opinioni, Aurelio Cotta dille , che la Nomini (celerà- 
memoria di Pifone douca effere dannata , e lido 
me fcancellato, e rafo dalli regiftri,e da gli annali , la ; 

jynjtà de' fuoi beni confricata, 1 altia donata a Gn« Pi— 
fone fuo figliuolo có obligo di cambiarli di nome: M. 1 
Pifone primato de fuoi vihci.e relegato perdiccianni, 
con cinquecento fedenti per fuo trattenimento, e do- S nC m? 0 £S; 
natala vitaà Mancina per le preghiere dell' Impera- ^ tL A usu ' 
trice. Tutti feguitarono quella fentenza, 

Tiberio , che haueua confeguito quello , che de- 
fideraua, raddolcì il rigore di quella fentenza, per- 
che l'odio dell'alfolutione di Pkncina lo refe mcn Pri nceps pi .1 cabi- 
le Ud'O contro i figliuoli , non parendo troppo con- 1,or/ “" T,u ' 
ueniente, che ei perdonale alla madre vcciditric?, 
e poi condannate i fuoi figliuoli, eh’ erano innocenti . , 

Eidiffe, che il nome di Pifone rimarrebbe ne gli an- Nominivi Anto 
nali, cofi bene, come quello d’Antonio , che hauea^^^gjg 
fatta la guerra alla fua patriat Meffaliua diffe, che fi mMit. fac. 

douca 
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douea drizzare vn'infcgna doro nel tempio di Mar* 
te il vendicatore , e Cedrina Seuero vn altare alla 
Vendetta: nò, difle Tiberio, tal cofa non fi dee fare 
Donnea mala P cr aicro » che F 1 ' le vittorie acquiftatc contro gli ftra- 
Tac. ncn nieri: bl ^ 0 o n ‘ l coprire d: trificzze le miferie domeni- 
che. 

Fulcinio Trione, chchaueasì fòrtemente decla* 
mato contra Pifone, Io fupplicò d aiutarlo col fuo fa-» 
Bornà ianon eft 11010 a confcguirc i carichi : eirifpofe , guardatoli di 
S& a p i«: l 'P r ^ cl P ic ‘ ircJdVoftra eloquenza pg: l’impetuofità del, 
la volita paflìone. 

Egli era offefo, perche hauca troppo caricato Pifo- 
ne fopraratto'ficamento,pcrcioche rutto ciò, eh ei eh-, 
cea fopra quello foggetto, lopungeua gagliardamen- 
te: dio haurebbe voluto, che da lui folle Hata rapprc- 
Remm hum™a- ^ cntata l a paflìone d Agrippina fenza appaflionarfi . 
v Tac. cludi * ^ cco c 9 me fornifeono le vanità delle cole h umane . 

Tacito difle à quello propofito . Mi fouuienc di 
riS fidilo- hauerfentito dire nella mia giouentu a coloro ili quel 
««lSnc" tem P 0> ch crano ftate vedute fpeflò feritore nelle 
Tac. mani di Pifone, ch'ei non le publicò mai j ma li Tuoi 

amici diceuano , ch’elle contcneuano le comilfioni 
& i co mandamenti , che Tiberio gli hauea dati con- 
E'ufùsaSriam Germanico, c eh egli hauea nloluto di produrle 
£ r x^ pro,nir ' in Senato perconuinccre il Prcncipe ; ma che Seia- 
nol'hauea ingannaro con vane promclfe, e ch’ei non 
s era altrimcnte da fe llefib ammazzato ; ma che gli 
era fiato inuiato vn'huomopcr farlo morire. La mor- 
ivi notacele. & liberò Pifone : ma Tiberio , e Sciano non furono 
lSSeG«-'P ercio fiimati più innocenti, e tutta la notte s’inten- 
mameum. Suct. deuano quelli grilli attorno del palazzo . Rendeteci. 
Germanico. . ... 



j 
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- Quella morte ò folfe volontaria, ò forzata dimi- 
nuì rodio contro Pifonc, c l’augutncnrò contro Ti- 
berio, e tanto maggiormente per hauerclaluata la 
moglie , e perche h.menio condotto qac! milcrabile 
dentro il precipiti*), no’l volle cattare . Se Pilone ha- 
ucflc lafciato tare il fuo toiTo alia giulliciu>ed alle leg- 
gi, e ch’egli liauefll- foftcrta la morte, come Intorno , Prx '|"‘ e s flw *- 
che non JThaueflemai temuta, farebbe fiata piantala Lacort3n7 aaimt 
fua mileria . Non vi è vita sì odiata , che fornendo in j uu,a 
publico con coflanza,e modeltia, non conucrta I odio 1 
in pietà, la pietà in fauore, e non lafci qualche opinio- 
ne fauorabile . 

La morte di Germanico non apportò minor con- 
tento à Sciano, chea Tiberio, perche quello Principe 
tendia tutte le rifolutioni loro in ifcacco . Tiberio cre- 
deua fin tanto, eh’ ei viuefle.di non eflferc Imperadorej /brScno di 
Sciano difperaua di poter c (Ter egli, e di difporre del- 
l’ Imperio coli aflblutamente , com’ei fece dipoi , per- fòmiti* una ir. 
ciochequefto Principe lo tcneua in briglie come in ,nui»itteuactie 
vna Uretra dieta.Quefla grande a ffcrtionc, ch’egli hàr u * * : 

pea ne gli animi de Grandi, de’ mediocri, e de' piccio- 
li trauerfaua forte la fua ambinone. Ma dopò quella 
morte la fortuna lofauorì di vento profpero fin tan- 
to, che il fuo orgoglio, e la fuainfolenza fecero crepai" 
le vele del fuo valfeUo,e della fua condotta . 

Tiberio credette d hauere acquillato più di auto- T 

irità ; ma non era con minore diffidenza , imaginan- * " 

dofi , che quanti amici hauea lafciati Germanico , 
follerò tanti colpiratori , ond’ei dicea di non tenere r 

1>T . . . r , , .. Lupu;n auribus 

I Imperio altnmentc , che come vn lupo per lorcc- tcnca 
chic, temendo, che gli vfcilfe di mano , e fcappato 
io inoidcile. Lg!i crcdeua* che ciafcuno hauc&.di- 

fcs* i‘ e gno 
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fegnoper legarglielo, ei fece fare le natiuitàde’ mag- 
giori di Romane fecondo,che gli era fatto fàpere, che’ 
le ftclle promettcuano ad alcuno di formontare fopra 
gii altri, ei gli abbaflaua,gli relcgaua, ò gli facea mori 
Et tu Gaiba qui- re.Hi ièppe,che Galba poteua arriuare all'Imperio, & 
ìnipcnuui^ abls incontrandolo il giorno delle fue nozze , glidilfe, c tìi 
Galba gufterai vn giorno dell’Imperio: c nondimeno 
non intrapéfe niente contro lui, perche quella dignità 
gli cradeflinata dal Cielo . 

Sciano fra gli precetti del fuogoucrno hauea que- 
llo, di nodrir lempre la diffidenza nell’animo di Tibe- 
rio, affine, che non fidandoli d'alcuno, non confidaflc 
in altroché in lui . Le gran famiglie , eh’ erano difeefe 
da quelle brauc,e generale anime , che fi erano fiicri- 
fìcate per conferita re la libertà della patria, erano fo- 
lpettc à Tiberio, che voleua innalzare il Principato fo 
pra’l fondameto d' Augufto,&odiofeà Sciano, che no 
poteua fofferire,chela virtù fi opponete alla fortuna. 

Liboni proauus Libone £>rufo , per eflcrc difeefo dal canto di pa- 

S.Cn.a^on- dre da Augullo , e per quello della madre da Pom- 
fobnmcjxfarb . p eo jj g ran d c ,cra de’ principali della giouentù Roma 
na,efi come quello nafeimento gli daua cuore, elpe- 
ranza,cgli acquillò rifpetto fra’ grandi, e fu cagione 
della fua caduta. 

La giouentù fua pronta , e fenza giudicio lo fece 
Defenur moliti afpirare à cofepiù alte , che il tempo non permctte- 
«s nouas. Tac. ua p Cr q UC ft a cagione tanto fofpetto à Tiberio , 

che llando alli facrifici, comandò a' Maeflri di ceri- 
monie di daràLiboncl’vno de’ facrificatori vn col- 
tello di piombo, affi ne, che non potefle intentare co- 
fa alcuna fopra la fua perfona. Vn altra volta addi- 
mandandovdienzainfegreto, ei fece venire Drufo 
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fuo figliuolo, c fìngendo d hauerbifognod’ edere aiu- 
tato, mentre pafTeggiaua, teneuala mandritta di Li- 
bone, che gli parJaua, hauendo l’occhio fìfo fopra ogni 
fuo moto. 

Quello giouane haueua per fuo intimo amico vn 
Senatore Romano, ilquale congiurò la fua rouina,con 
fìderando,che per auanzar la fua fortunali più brieue 
camino era di rouinar coloro , che dauano ombra a 
quella di S cimo. Egli imprese in q uefto /pirico leggie- 
ro, che nel Cielo era preferitto qualche gran cofa per 
lui, l’indu/Te a gli fuiamenti, iquali tirarono fcco fpefe 
eccelli ue, e lo condu/Tero nelle incomodità , che’l mal- 
uagio amico non raddolciua fc non di falfe fperanze. . 

La neceffità lo fece fognare, ou’egli àrriuarebbe , eia Smf &Vcfa£ 
curiolità lo moflfe ad informarli da gli Aftrologi , che 
cofa gli prometteuano le /Ielle, rifugio ordinario degli dil- 
animi deboli,che cercano padrone . cw«. Tac. 

Per fapcrne di più, il fuo Amico lo fece parlare ad 
alcuni Maghi>i quali dimandarono a’ioro demoni, dò 
che nefapeuano: ma non gli diflero la verità , perche ^ 

poco dopò tutte le fue fperanze fuiono conuertite in 
difperationi. 

Il Senatore riuelò tutto quefto a Tiberio , che fù 
molto allegro diveder colto al laccio quefto gioua- vcibiscónwìor, 
ne, nondimeno non lì rimafedi farle buona ciera , e 
gli diede vn carico di Pretore , conuitandolo fpeflo ìcScbM?Ta£ 
alla lua tauola. Ad vn tratto il fece accufare in Sena- 
to^ imputandolo di cofe grandi , enormi , ed impor- 
tanti . Eccolo ridotto in iftato d’accufato •; cambiali 
di velie, eie principali Mattone della Città fue parenti 
frauagliano per aiutarlo; ma non fu chi volelTe in- 
trometterli per la fua difefa, percioche quando li 
. tratta 



auVoiTa 33 se- la zzo in letica , perche quello colpo non pucueduto 
qSnd^ Tibetio haueua battuto le forze della fua finità , & appog- 
p^ C n«uScuB giaco fopra lebraccia difuo fratello , entrò in Sena- 
c°ite. to,e fubito,ch'ei vide di lontano Tiberio* ftefe le ma- 
ni, implorando la fua clemenza con vna grande- hu- 

• t v 


imita. 


in fci* 


Tiberio Ielle tutti i caf)i dell acctifi fcnza, che li 
r ... e conofceffe nè alla fua faccia, nè alle fue parole , die 

Srolida>& uana , ... x .. . . 

&<ì moiims acci- egli hauclie penderò di mitigare , o dinalpnre la 

piuntur moderi- ° r r c . \ . • /• . . 

da. Tac. 


-»;! hr w':x.io! 

-a $r.>rc A n 

-i" ■ . 

•il ti 

.o*T jtju 


caufi, tutto era fopra cofe piti curiofe , che ribalde, 

più vane, che ferie,c chemcritauanopiùdipied, t che 

«• •• • ' • . « / , 


di corrèttione. 
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Egli hauea dimandato à grindouini , sci farebbe 
mai tanto ricco, ch'egli potelfe far coprire d'argento 
tutta la llrada Appiana firia Brindili. Gli fù anche 
preferita ta vna fifta , oue;fi vedeuano alcune cifere 
folto il nome di Cefi re, ride’ Senatori , còmMiuditio 
^ n . . di coloro, de quali voleua priuarfi , e per quale ftrà- 
domini. Tac. da. Egli nego ogni cola. Il Senato fu d opinione, che li 
Moie niaioru de delle la corda a fuoifehiaui ; ma Tiberio ricco di fot- 
ne'tòniK^ui- tigliezze, -é fottile d’muentioni gli fece vendere , per 
^ q Oc. i Iice£ ‘ non offendere lekggi , che non gli riceuenano. a teftir 
monianza centra i forò padroni. s • . 

Egli tornò a caia fua dentro la leticà:ma più tollò 
dentro il fuo cataletto , perche egli andàua allamor-* 
te , nè vi era altra differenza folo che li fuoi amici gli 
negauano quello vltimo officio , e non riera perfona, 
'die lo fcguitaffe . Inuiò uno de fuoi parentia Tibe- 
rio per inuocarela fua mifèricordia , ma égli rifpófe , 
che fi voltaflero al Senato . Egli andò a trouare fua 

Aua, 


Ifì , 

• ; ; 
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Aiu, cd infamemente leaddimandò, s’ei doueua 
preuenke ad vcciderli, ouero afpcttare d : effe-ré vc- 
ciio é Quefacorjggiofa donna, gli rifpoie , perche ,.- (C r - A 
volete Voi fare gli atfarialtrui ^perche nonfate voili 1 ^ 
voftri ? 

Ella credette, che non fofTe fare i fatti propri , vi- h7 

ucndoa piacercfaltri ; é che chiafpetcaua deflcre , ? ‘ or , ;; .j 
condotto al fupplicio,facefai fatti dclmanigoldo. A - - •* 

torto! huomo li duole defa conditione. delle humane 
cófe . ih - ri- 

Chi non vuole.norf è miferabile. La fola vifta del- 
le viuande, ch'craiiofhite apprettate perfue vltiinc ,^35,^ 
delitie, gli toccarono ilcuorejleilrifolucrte.q morire ; 
chiama alcuno, che l’^ccidajchiama 1 fuoi £emidori, e . , 
dà loro in mano vn coltello , pregandogli ài are quc> 
ft‘ ulti ino fcruigio. E ili il negano, temendo inhorrore 
vn tal comandamento, non tanto per pietà del padro- 
ne, quanto di elfi medefì mi, temendo di cffeccrpuniti j 
percioeh&tmamunque la morte feruifatìfiriawdta a Etiam vbireme . 
colui, che la dimandaua,non laiciaua però d edere 
lieto a colui,chc la darebbe. Scn * p * 

Quanto dTogli afl:ringeua,c tiraua , perche l’am- 
mazzalfero, tanto più cm gli fìallontauuno, e nei ri- 
tirarli mandarono la tauola foffopra,& i lumi , che; vi 
cranofopnùs’ettinfero. ■ 

Quelle tenebre affamandola fua rilòlutione,eco- Ferialibus ijm fì- 
aninciando i funerali fuoi , egli lì diede due colpi di 
coltello dentro il ventre , gridò ; c cadette ; tutta la^rcxit. Tac. 
famiglia fall nella fua camera, & ifoidati vi accor- - c ^ 
fero , & vedendo , che l’opera loro non era più ne r • : - UI 

celfaria, fi ritirarono . Quando il cafo fu rapportato 
a Tiberio, eifìnfcd elfere turbato, e giurò , chefc il 
RLud morto 
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morto l’haueffe lafciatofare, ch’ei farebbe ancora irt 
vita,hauendorifoluto di dimandar gratia per lui. 
Aiuiatio vetusta Si continuò ia condannatione fopra li Tuoi beni , e’I 
Ket>. maium. s enat0 p Cl - adulanonc , piaga vecchia delle Rcpubli- 
che, gli donò a gliaccufatori, abolì il nome, eie ima- 
Wu im Septem- gini di Libone, e fra le felle folenni fu meflo il giorno 
ftTiS oaidentt de gl’idi di Settembre, perche in tal giornoVImpera- 
feftus . Tac. <j oie eia foto liberato da vn gran pericolo . Fu an- 
che fatto vn decreto contro i Matematici , c Negro- 
CaU» teuibus , manti, e Lucio Pituanio , ch’era di quella miferabile 
atqtie meptis m- profcffione,fu precipitato dal MonteTarpeio.il ban- 

gemis bdetu fai- \ ~ . r f ... . n 

Rei niterpreratio dofu rinouato,pcrcheper 1 innanzi era Itatp latto, ac 
mudaci islùis cali cioche fi partiflero d'Italia; poiché per vn’inganneuo- 
gmcu^mijount. jeeonofeenza delle llclleefllingannauanole perfonc 
vane, e leggieri. 

Sciano ha fatto morire Principi, Pretori, e Senato- 
ri, & vuole, che Roma conofca,chc non v’è conditioue, 
che non tema la fila fortuna, e* Ifuo potere; egli fc la 
piglia co’ Filofofi,come quelli, la vita de’ quali odiaua 
per 1 innocenza,e tornea la lingua perla libertà. Hi fe- 
ce bandire Attalo Filofofo S toico,huomo d’ vna perfet 
ta integrità di vita^vn’ ammirabile eloqucnza,d'vna 
dottrina incomparabile: e la Setta Stoica era 1‘ Acade- 
mia generofiflima,c differente dall’ altre, come glihuo 
mini dalle femine. Io non m’imagino in che cofa egli 
hauefle errato, fe non che Sciano prefe,che folfe detto 
per lui,ciò che egli diceua per tutti, cioè,che colui,che 
offende altri, offende prima fe medefimo , e che’l ma» 
partfmfuTVervc^ Ugno bee il primo forfo del fuo veleno ; non era egli 
” bibit. sen. jj a $ e i ano ^ c he tutte le fue violenze tor- 

nerbbbono fopra di lui, come li fiumi alla loro origine* 
Quando ei diceua, che gli huomini erano inficia» 
: 7 . ' bili, 
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bili,c che hauendo'riceuuto qualche bene dalla fortu- 
na, ne dimandauano de gli altri incontanente, come i . * ' " '* 
cani, che non hanno sì tofto inghiottito vn boccone , 
che fi prefentano per haueme vn’altro ; non moftraua 
egli quefta voragine di cupidità, die hauendoinghiot 
tita vna famigliale minaccia ua vii alerai 
•j Quefta Tigre diede de‘ denti à gli lpiriti belli del, 
fno tempo: vn Poeta ha uendo detto alcune parole li- 
bere contro di lui,fù ammazzato, non già in apparen- 
za per quello, ma fiotto colore , che in vna Tragedia Qucxt in Traet- 
egli hauca ingiuriato Agaménóne , e peccato con tra wmJSnsS 
il rifipettodouuto alli He». Tiberio puniua l’oftefie di (lllet ' Suct ‘ 
Seianocofi rigorofiamcntecpme lefiuc, dandoli ad in- 
tendere, che tutto quello,che offendeua Sciano , ve- 
nilfic indirettamente à ferir lui . I Principi fi lentono S'Jdpnr'-^" 
offrii, quando fi biafimano i loro fauoriti , parendo 
loro , che fi acculi La debolezza del lor giudicio nelle ‘ CI °’ 
elettioni d’ vn foggetto indegno del lor fiauore . Chi 
fà vn lauoro; è obligato à lodar l’opera fua j il Pittore 
s’adira, le l’huomo getta il fango sù la fua pitturaro- 
no ricercati de’ falli antichi per apportare nuoui efem * » 

pij di feuerità. 

Il Senato hauea ordinato, che fi dirizzalfe la Ila- - 
tua di Sciano fopra ii Teatro di Pompeo , che Tibe- 
rio faceua riedificare: Cremutio Cordo auuedutofi di 
quefta ingiuria , ch’era fatta alla memoria di Pom- 
peo, efclamò, che ciò non era vn rifare, ma diftrug- - 
gerc, emettere Sciano fopra le tefte de’ Romani, 
eleuando vn femplicefoldato fopra il monumento di 
vn gran Capitano . Egli dilfe il vero j ma la verità 
non ifeufa l’imprudenza, che poita la ccnfura incon- 
fiderata fopra i grandi . Seiano fe lo tenne a mente , 

- ; D e tut- 


N niunn >1 c pri - 
mu aaditu m cri- 
m;n. Tac. 


11 credìmd'e sii 
acculatoci è la ili- 
Iprracionccteli’ac 
tulato- 

Seiant c’.ioixs id 
pettuncibile teo . 
Tac. 


L^naocinza dcl- 
leattioni dea /cu- 
farc il manca n:n 
todellepirolc. 


Vcrba meaarqu 
untur > adeo funi 
faÀorfiiiinoceits. 

Tac. 

Nonv'i alcun’hi 
ftoric J >che non 
fi appaffioni per 
l’uni » peij’altra 
parte- 
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e cuttauia noni- accusò di qucftoj mi dtfpofe Tiberio 
ifar inquifmone fopra la ■ vita tenuta da lui , delia 
quale non fi potè tfouarccofa,che non forte lodeuole.* 
furono nondimeno cfamùutigli ferirti funi, &-vrt' ht-> 
ftoria, ch'egli luueiu fatta d’ Augnilo, eche‘1 medeii-> 
mo Augii fio haucua letta; ei fft aceuiato di non ha-j 
uef elitra coi baldanza Celare, ed Augufto,edr hauer 
troppo lodato Bruto, euoinmatoCamo l’vlctmohuo-' 
mo de Romani. 

Gli Accula tori Tuoi furono San io S econdo , e Pi- 
nalìo Natta creature di Smno,cque<hi qualità cagio 
naua itifallibilmcntc la rouinaddf acculato, e mcttcua 
la fua innocenza in difperatione. il Giudice medefì* 
mo gli fece conofcere con f autorità della lùa faccia,e 
le parole ìniniGciofe^rh’ egli era urtilo ài Tribunale no 
pervdirio, ina per condannarlo ; non per fabricareil 
iuò procedo, ma per frnrcmiadoà morte; Onde Cor- 
do non v’entrò per fahv.tr la fua v ita, per edere fra toa f 
(latrato d? h. merla à perdere*, ma per honore della veri 
ttUeper gloria de' laoi faittijCgli parlò in cjfta forma . 

Perché le mie attieni fono totalmente innocenti, 
non s’accufano altro, che le mie parole , e quelle an- 
cora non offendono tè l'Ifnperadore, nè la madre di 
eflb, che foli fono comprdi nella legge della Maeftà: - 
Dieono,che io habbia lodato Bruto, <5 Caflio , le at- 
tieni de’ quali fono raccolte da molti * nò vi è perlò- 
na,che le habbia rapprefentate lenza honorc . Tito 
Liuiójà cui è dato il pregio dtlf eloquenza, e della ve-» 
rità, ha Ioduro slaltaincnte PompéO; che Augnitelo 
Chiamò Pompeiano: ilche con tutto dò non altCròia- 
miciria,ch’era fra di loro . 

c Egli non vsò pùnto eli qtìeffe vo^boli, ladri, © 
j C parri- 
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pamcidi/ches impongono hora à Scipione Afra-nio,& '-■■ ■> 
i quefto€aflìo,e Bruto; ma egli fpcflc volte li chiama lìSafSfe 
braui b uomini, ed eccellenti. L, hiftoria d Afinio Poi- ta," 3 . la r^ c t nul ‘* 
lionenefà vrihonorcuolementione. Mettala Cornino 
lodaua Catto, come fuo Generale^ puie nò l’vno>nq 
L’altro fono ftati grandi di ricchezze , e d’honori . Il Calììouimico < ; e 
Dittator Cefare lì contento di rifpódcre in vn orario- infàmia. p>u . 
ne inifcritto.come fotte ftato auanri a fuoi giudici, al 
libro,che Cicerone hauea fatto per innalzare al cielo ^^^ 1 ^ 
Catone fuo nimico. L’cpiftole d'Antonio , f Arringhe daniflum>«w 
di Bruto rimprouerauano ad Augufto cofe falfe , c 
rapprefentauano molto acramente,econ grande am- 
inoli tà. Nonlìlafcianodi leggere i verfi di Bibaculo, ^vedttei'Epierf- 
edi Catullo, ancorché pieni d'ingiurie contro i Cefari £ axxx - dl Cuuì 
Giulio, ed Augufto, che gli fottemono, e difpregiaro-, 
no; nè faprei veramente dire fe in ciò dTi hanno ma- 
finto più di moderatione , che di prudenza ; percio- 
chcle malcdicenze pattano, fe fi /prezzano, e par che 
fimo mole approui , moftrandofene offefo . "Io non ^ c *^£ mdc - 
parlo punto de' Greci , perche non fedamente la loro Maxime Wimm 

i r . . 1 . > \ ♦ n • modere de »|* # 

licenza; ma. ancora la loro tcn tenta e ninalta impu- quosmprs^io, 
ne; c fe alcuno le ha caftigare , le parole hanno ven- aucEr ^ exem,t ' 
dicate le parole ; ma fempre è ftato libero, e fenza ri- 
prenftone agl' Hiftorici parlar di coloro, che la morte _ 
ha liberato ò dall’odio, ò dal fauore . Può forfè dir- 
mifi, che con le mie arringhe eccito il popolo à folle- 
uarfi,e prendere l’ armi per la guerra ciuile, mette che 
Catto, e Bruto li fono armati nelle Campagne Filip- 
piche, e fono fettantafei anni, eh’ elfi morirono, co-, 
me fi vede peri: imagini loro, che i vittoriofi mede- 
fimi non hanno punta abbattute , coli gli fcritri con- 
iòruanole memorie loro . La. polle ridi rende à cia- 

D a feti- 
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SuHtHcuiqidecus fcuno l'honore,chegli fi appartiene, &fe io farò don- 
§f-. Ti? dannato, vi faranno di quelli , che fi ricorderanno non 
Solamente di Calli o, e Bruto,ma di me ancora' . i 1 
Hebbe ragione Cordo d'abbellire il fuo difcorfol 
d cfempidi Cefare, cd‘ Augufto, percioche il mon- 

v ul¥mr c *° llon VCc * ut0 n i cacc vguale à quella generofa bó 

tavcrL'iiis impo tà di perdonare le malediccnze . Caluo Oratore , e 
ìwC*1m*-Succ. c atu ii 0 Poeta haueuano furiofàmcnte detratto a Ce 
fare: la verità pòfe loro la vergogna in faccia, c’1 pen- 
..... • timento nella con fcienza . Celare fi contentò di que- 

fìo,e conolcendo, che Caluo defideraua la fuaaraici- 
tia,enonofaua di ricercarla , gliela oflferfe per lettere 
efprclTamentc: cquantoà Catullo , l inuitò à cena il 
r . medefimo giorno, eh’ egli hauea publicato il fuo Poe- 
ma cóntro di lui. 

Quanto ad Augufto, io no’l trouo niente difiimilc: 
Timogcne nobile hi dorico hauea ferir to contro lui , 
fua moglie, fue figliuole, c co tra tutta la fua cafa,eil’au 
uer£ ì dvfarc più modciftamentela fua penna, e la fua 
fL ,»o»uit,ut ino lingua, particolarmente verfo la cala fua,e fuoi amici » 
perche Augufto lo trattcneu a* Somma ingratitudine . 
-àSfijg Augufto coftretto diròpere feco, lo pregò di ritirarli . 
tubernio _ Poltro - Afinio Polione confiderà ndo più la gentilezza di 
nuit- Scn. e * quello fpirito, che il rifpctto dell ’lmperadorc, l’allog- 
giò, elo trattenne. Tiipogenc fi dichiarò apertamente 
perpetuo nemico d’ Augulto,& abbrucciòqlla bella hi 
ftoria, eh’ egli hauea fatta delfuo Regno,dicendo,ch’eì 
non merita ua, die gli parlalfe dilui, o che’l bene, che 
n’hauea detto, era menzogna. - . . . j , , 

Serpìtcm nucris . Augufto beuerteogni eofa* e fi contentò di direa 

Polione, voi nudrite vn ferpfente ; e Polione volendo, 
rifpondere per ifcufarlì, eghlc.chiufc la bocca , e gli 

dilfe. 


Hi 
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dilfe, mio amico cufloditelo , e leruitcuene . E’ egli 
poflibilc, che Roma fotto vn Principe talchauefle di- miPo!1;c> 
(piacere d’ haner perduta la fua libata? ella prouò di 
poi ciò, che hauca perduto nella mutatione de Prin- 
cipi; era benelamedelima greggia, ma quelli non e- 
rail medelìmo Pallore. 

. E’ necelTario dire, che Seiano haueua (Nanamen- 
te corrotta la natura di Tiberio , rendendo sì Teucro 
nella punitione delle ingiurie de Tuoi prcdccclTori co- 
lui, che faceua tanto poco conto delle Tfie, c che dice- 
ua,che nelle Città libere le lingue non doueuano clic- ciuitaté ^hbmi 
re Tchiaue. Auguftogli heueadato quello conlìglio , !lb'rr^flTdd>c.* 
perche dolendoli della Tua diflimulatione verToquelta 
sfrenata licenza di dir mal di Iui,eiTcriffe quelle paro- 
le; Tiberio figliuol mio non lulìngate punto in ciò nè 
la vollra giouentù,nèIa volita colera, per credere,che 
vi Ila pedona, che parli male di me . Aliai c, che poT- 
lìamo impedire, che non ci lia fatto male. hoc 

Quanto à lui, li burlaua delle Tatire, e delle buffo- habemus ncquis 
nerie, ch’crano pubica te contra di Te, e volendo il p£fìl m ]> Aug. 
Senatò-prendere Tòpratali coTe informatione , dilfe; 
noinon habbiamo tempo d’auantaggio per inuilup- Nontitumiiabe- 
parci in quelli imbrogli, & Teaprilfimo quella porta, implicare no? piu 
non viTarebbe, che far altro, & voi Tarelle tutto ! dì 
im portunati di tutte le querele particolari . hTmEìiKS 

Corclo dunque hauendo parlato così arditamen- D - Tib * 
te, & elegantemente , li ritirò a cafa Tua , irreToluto 
di ciò, che douefle fare. S’ei voleua viuere, era ne- ^^^rogandu’ 
celTario , che pregalfe Seiano ; Te morire, Tua figliuo- cmt dimori, fila, 
la, cialcuno de due erano indora bili . L animo luoljs; ronfiitu^ 
grande non gli permettcua d’humiliarlì a l’vno, ei lì 
riToluette d’ingannar l’altra • Per non far potala Tua 

D 3 rifo- 
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rifolutionc; prefe i bagni alami giorni , e permeglio 
ingannare fua figliuola, fi ritirò nella Tua camera ap* 
Allvfcir? delta- prclTo il bagno per prendae la Tua colatione,mandan* 
§el moftfhe dell - do via i fcruidori Tuoi , gettò la colatione per la fi* 
ouafrdcbe . ne flra,ritenendofene parte, perfar credere, eh' erano 

O'i.r lam ^ aLLmzi di queUo,ch’egli hauea mangiato . Venutai 
near.-im jvt^ide- Ihora della cena, dille a Tua figliuola -non haucr pun- 
cir> a ceru </einrle to di appetito, e die la fua colanone gli baftaua per & 
SS™cdE cena, ella non gli fece altra iftanza , credendo che ciò 
abitimi*. Scn. fo(f c vero, e non pensò, che quello , che ella approuò 
per la Tua fanirà,fofTe per fua morte . , <; 

o t . Ei continuò quella rigorofa aflutia fùria! quarto 
giorno , chela fua propria debolezza lo feoperfe. ■ ? 
L’ eflre.no dolore eia vinto con i’aftincnza , che notv 
era tale, che lo pocclfe atterrare in così pochi giorni , 
potendo la fame fo! tenere vn huomo molto pi fi ‘ lun- 
gamente. ... 

Sua figliuola così ingannata lo feongiura co’ prie- 
L’vitìmahora n 6 gfefe e ton le lagiì ne di viucrc , e per ri (petto di lei , 
:^uuUfo!iuifc". c di fe medefimo. Quefèe preghiere arnuarono trop- 
po tarili . La fua vita era.qu.rii tutra feorfa , egli era 
all’ virimhora, che l varile , & in quel punto abbrac- 
itcr mortis in- ciò fua figliuola, c le dille . Mattia , io fono troppo 
aikinti ael camino della morte per ritornare adierro , 

m^nccdrìjcvnec < l ua ^ ^ att0 & metà, tù non mi dei , nè porrefti. 
poces. Seiu ritenere . Detto queftoei fece cflinguerc i lumi per 
nailon Jcrfi, e fpirare nclk* tenebre pacificamente ri 
ui&SnbJò ^ ^ruidori vedendo la fua rilblurione sì collante , e 
tanro attinti, nonhebbcro difpiacere^chc t lupi ha~> 
utffcio perdura la preda ..E ciò fòia quel pomo, che. 
gli Accula tori pel comandamento di S elmo coi fero 
a Cordoli per dir loro , che Cordo & incrina , cioè 
-- - L che 


dum atcufàcoies 
iteium adeunwl- 
le fcabfoluera: . 
Sen. 
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chevfciualoro dalle mani . Fumetto in difputa, fe lì Magnarmi» 
poteuanó impedire gli accnfatid’vcciderfij ma men- ns rei perdere tur, 
‘tre fi difputa ua per rifoluerla, e condannarlo , egli fi & 
-attoluettedafemedefimo. i . . 

. Li fuoi libri furono abbruciati da gli Edilità calami 
tà dell’autore, e f eccellenza dello fittegli fecero più ce 
Jcbri,e gli fecero ricercare, e ftudiarepiùcunofamcte, 

Martia gli conferuo, e gli rimife al mondo , per ri- 
xiouare la memoria del padre, che gli hauca ferirti col 
fuo proprio fanguc, ch’era rimafo coft ante, &mu ina- 
bile, in quel tempo, che ciafcuno prefentaua la tetta 
lotto! giogo di Sciano, & hauea nel difcoifo , nella 
mano,è«cirintelleetto ritenuta l’antica libertà . I 
Principi s’ingannano lambicandofi il ceruello di po- 
ter’ cttmguere gli ferirti, che loro difpiacciono ; il prò- 
hibirli nefà venir maggior voglia » e la difficoltà ne 
fà ardente la euriofità; e fc la paura gli fopprime du- 
rante la vita loro, fonottimati più liberi, quando poi 
mancano . La penna de gli fcrittori augumenta la ri 
putationede lorofcritti, quando però non fono con- 
trari alla f^nta Fede, Se a gli honorati cottumi . La 
punitionc è odiofas colui, che la dà , nè biafimato , e . 
dii la fottre, ne riceue honore . 

E’ buon perno!, che quello furore contra i libri 
non habbia cominciato fe non fotto Tiberio, perche, 
che farebbe fe iTriumuirihauctteroprohibiti, ò ab-qjemis 
bruciati quei di Cicerone è Caligola fece rinafccre "pumus mgen^ 
quei di Cordo, e credette , che fotte di fuo interette , Si,fcl Tac.° rlta: “ 
chela pofterirà fapettcla vita , e l’ opere de’ fuoi pre- faha «jtucque po- 
decettori. Che contento il veder l’hiftoria d’vna co- ^n at^dauv. 
si buona penna,e d’vn’animo così franco, & ardito, 

4’ vn difeorfo tale, .come quello , eh ei fece al Senato , 

’ , ' D 4 & 
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^ • & ancora quel pezzetto, che ci ha (erbato Seneca fo- 

pra la morte di Cicerone £ 

Antonio riccucttc vn gran co tento, quando gli fu por 
tata la teda di Ciceroue,edifTc,che'l fuo sbàdimento 
in quello modo era fornito, perche egli non (blamente 
cra fianco dcUvccifionc di tata gente. Ei co- 

^Sen!?^ ' nìadòjch'ella foflc porta alla vifta del popolo nella Pia 
za de’ Roftrijin quel luogo, oue il popolo tirato dalla 
riputationc del fuo fpirito,s’cra asolato per fcguirlo , 
mÌ!wma b - us ouehaueua vditoifuoi vificiofi difcorfi,chc haucuano 
fcruauera?. < " apua faluatc tante tefte; fù veduto allhora da’ Tuoi cittadini 
non con quel giubilo, nè in quella maniera, che l’hauc 
uano ammirato altre volte viuo,cd intiero: ma col fan 
gue,chc coprendola tefta haucua trasfigurata la fua 
faccia. Quelli torta , che poco auanti comandaua al 
Senato, c ch’era rornaméto del nome Romano, fcrui 
di ricó péfa à colui, che l'haueua fcpara ta dal fuo bufto 
Mauu-.dcxrcnr- T utti i cuori fi liqucfaceuano in lagrime , ed in fo- 
fpzri, quando videro la fua mano delira, firtrumcnto 
«^T'uròrtUa- ^ ua Io urana eloquenza, attaccato alla fua tefta . 
rulu «eiòtaucw Tutte laltré morti non erano piante , (e non da 
munc/B. Scm°p. particolari, il duolo di quella fù generale . Si dee 
non follmente credere la fua grandezza , ma ammi- 
rare il numero delle fue virtù . Quando ei vide , che 
Bruto, Calfio, e Serto Pompeo erano perfeguitati, 
dilfc,ogni cofa mi difpiacefuor, chela morte. 
^Opcìmcnitiuìc Cordo fcrilfe Unitaria de’ fuoi tempi, c può elfere, 
<?uos venittiacor che indirizzandola verità in rutto pura alla pólteri- 
mpiarmirvi frdr s ^ egli parlalTe in honore di coloro, eh’ erano morti 

perla difcfadelfantica libeità , pcrcioche il timore 
della morte non ifeufa colui v che offende la verità 
t per compiacere alla fortuna * P ubicare hiftori^ 

falfc , 
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falfe, Olierò dare falfe iflruttioni à coloro, che fcriuono, 
è vn tradire coloro, che padano pel gran camino della 
buona fede. Ritenédo ne’fuoi difcoiiì la medefima li- 
berta, eh’ egli hauea tenuta ne’fuoi fcritti, cifprczzò l’- 
orgoglio di Sciano, e per liberarli dalle mani d vn huo 
mo tanto potente, fece vedere, ch'egli era veramente M 
huomo,leuadoli dal numero de gli huomini miferabili. none». 

Quella miferianon era sì comune fra li Romani, 
quando Germanico viucua : quelli due leoni reneua- 
nol’ vgna nafcolle , la paura frenaua le attioni di Ti- » 
berio, e laneccflità ritencua Indolenza di Seiano . 

Dione dice, che mentre Germanico fù in vita , Tibe- 
rio non fece mai cofa alcuna di fua tella . 

Egli rimctteua tutte le forti d’ affari al Senato , fa- f^e^-otefè kn 
ceua la muftitia co i coniglio di coloro , che gli ailillc- ret >^ ,paflai»no 
uano, hauea caro , che cialcuno uicellc il luo parere , dìTiiieno , 
fofFcriua d’clTerecontradetto, ty alcune volte foflfero delie. 1 ' k uofte " 
rifiutate le fue opinioni . 

- Ei non permcttcua d’dfcre' chiamato Signore d fe 

non de glifchiaui,nè Impcradore, fuor che da' foldati, S™gn^ a ’de 

cd in tutto ricufaua il nome di Padre della Patria in 

difcorli , e nelle fuppliche lafciaua correre quello di e principe per a'.- 

Augullo, c l'vfaua nelle lettere , ch’egli fcriueua a i tn ’ 

Rè , «Se in ogni altro luogo fi contentaua di quello di 
Ccfarc, e di Principe del Senato . Il deliderio, ch’ei 
moflraua d'hauere ordinariamente, era , chc'l Ciclo 
gli defle tanto di vita, quanto chc’l fuoferuigio fareb- 
be neccffario alla Republica. 

Non fu mai folennizatò il giorno della fua natiui-Sr^w’e.a % 
tà, mentre vilfe Germanico , non fu mai giurato per * 

la fua fortuna, non le furono mai drizzate nè fiatile, 
nè dedicati Tempi . Quando egli andaua per la Cifri 

. .. i tà> 
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, tà, non ifdegnaua farcofe nè da Senatore, nè da Pa- 
tricio,nè Ja Caualier Romano, nè da alcun perfo- 
naggio di qualità , gouernandolì in ogni cofa » come 
s’egii folle viuuto lotto vn gouemo popolale , noli 
ifdcgnando etiandiofare talhororationi funebri per 
particolari perfone. 

L’ambi tiene iti S'egli faccua q ualche violcnza,ella era colorita co 
cioioibcopei in- apparenza dieiuiutia,o dx necellita,ouero era condot 

grAndir/i* \ r 1 1 • /->i 

ta cosi lecrctamentc, che in nmn modo appanna. Cie 

Vc-ita ccuitis mcntc ^ un °l° ingannatore, hauendo ammazzato A- 
primum fermo- grippa il Pollumo fuo padrone nipote di Augufto , c 
nitms mwfcuc.p e r C hc C gii era della fila età, e del' a fua taglia , fece 
mSùifi'fei* correre il rumore fondamente, come cofa dannofa, poi 
jfe fìr pubicamente, come nfWtei grata,che Agrippa era vi- 
uo, perche era la verità, chela madie dell Imperar 
dorè l'hauea fatto incontanente morire dopò la mor- 
te d’ Augufto, la memoria del quale era sì cara , c ver 
ncrabilc, che fotto quello nome ci trouò in Francia 
de gli amici, in Italia de gli aiuti, &i Roma del cre- 
dito, gridando, c credendo il pòpolo, che li Dei l’ha- 
uelfero confcrua to pel bene dell Imperio . . j 

- - _ . Tiberio confi dcrando , che la voce fparfa , e la fua 

leggerezza daua credito à quella fauola, c ch’ella non 
poteuaelfeiccosì poco creduta , che non gencralTe 
qualche pregiudicio à gl’intcrdlì fuoi ,Io fece ritene- 
re da coloro, che fìnseuano d’ edere della fua fattione; 
Cornei fu condotto alianti ad elfo , fi Rupi , com’egli 
hauca sì deliramente condotto quello inganno , e di 
Perainftante Ti. mandandogli , con qual titola ti fei fatto Agrippa è 
ARrip’pTf^^f il galant’ huomo rifpofe, per lo medelìmo , che aìri 
fa fttto Cefarc . I tormenti non poterono cauare da 
lucxiàrT Tac. lui i noiiiide’ fuoi complici , ed ancorché Tiberio fa-. 




tempore 
nefcic- Tdc. 


eronem e 


libe- 
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pelle, ch’egli era flato aiutato, e di danari , e di confi- 
glio da’ più grandi, noi ricercò punto, e lo fece mori- 
re quietjmcate,nc fe ne parlò più. 

Tiberio haucua dunque ragione di numerare il gior 
no della morte di Germanico fra i più giocondi della 
vita Ina, e Sciano Io metteua fra’ maggiori colpi della 
fua fortuna:ma la medefima nimicitia, che eglino ha- 
ueuano contra il padre, continuaua contia i figliuoli, 
sforzddofi no dimeno quanto porcuano per difliuiular' N; 
la, affinché ella nons'appalefalle auanti il tépo,copreu 
dola có granprouc d'alfcttioni verfo di loro . Tiberio 
pregò il Senato àdifpenla re có Nerone, per poter’ ot- infua«iiicmi»m. 
rene rh carichi publici,e di p otere diquindici anni tene 
reqllodiQueftore,chenóeiJWcrcitatofina’vctiduc. . . 

Ei fu ancora nominato Pontefice , e 1 giorno , che bi. Tac. 
egli entrò in quella dignità, fece vn donatiuo di vet- 
touaglic al popolo , che fi rallegrò di vedere i figliuo- 
li di Germanico in vira florida pubertà , e per accre- 
scere l'allegrezza ei Sposò Giulia figliuola di Bruto . 

Ma poi fi conuerti in ildegno , quando ei leppe , 
chela figliuola diSeianoera promclfa a Drulo fi- 
gliuolo di Claudio, ftimando , che quella gran cafii adì 

fòfle dishonorata per vna tale parentela , e che ella ao 


Tac. 


nonpotcua fe non dare troppa Speranza ad vn’huo- 
mo , c haueua di già acquillata grandiflima potenza, Iafòne Tirino di 
e che fi ftimaua milerabile, sei non comandane, e che fame l , 

non poteua viuerc in illato prillato . Il Ciclo, che ^xJ n a n^pe!- 
non voleua punto di frutto da vn sì cattiuo albero, nedic « nan^x<e- 
dilpole molto diucrfamentc . Drufo. trattene ndouifi a<ù «crina più 
nella villa di Pompeo, gettò vnpero in aria , c l ice- UJU * 
ucndoSo à bocca aperta fi alfogò , e quella figliuola 
parricipan.lodel imrerabiliinc di Ino padre , fece le ... 

.... lue 
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Tue nozze al piede della forca , come fi vedrà al fuo 
luogo. L'odio era così arrabbiato contro Sciano, che 
fur<*!b alcuni, chediilero, ch’egli hauefle fatto que- 
fto parentado per far morir fuo genero . 

Quella opinione non potè hauer’altro fondamètor 
fc non, che quello giouane Principe fece conofcere di 
fprczzarc molto quello parètado.ouero troppo dispia- 
cere d'elTerc genero d’vn huomo tanto odiolo, che no 
hauea punto d honore, e che non hauendoglienc i fuoi 
Vana è u lode Antenati acquetato, nonpotea lafciarne a’ fuoi figli- 
huomo ìodSoie! uo!i,enonera lodatole non da coloro, ch’egli medefi- 
piuc. mo non hauerebbe ardito di lodare . 

Drufo non potè /offerire quella infolenza , nè clic 
Tiberio fuo padre prcferilfei confegli , e le aflfettiòni 
s«r«a viri cor- llranicrc ai naturali. Ei noncelfa di dire à fua mo- 


gli c » chclotradifce, & a’fuoi amici, chel’ingannanò, 
mancando poco, che Seiano non fia compagno , sì 
come egli è coauditore , di Tiberio , e fuoi figliuoli 
parenti di Drufo , che la fua ambitionehà de’profon- 
didifeorfi, che non è per fermarli dou’ègli è, pcrcio- 
fen.Sovb! che le primiere Speranze della domina rione fonodif- 
ingredùs s ad- ficili: ma quando l huomo viè arriuato, imodi da có- 
mitri. Tac. ieruariuh non mancano mai , ei diccua tutto quello 
Spello, & à molti, ed erano quelli i fuoi lamenti ordi- 
nari . Vno Spirito afflitto non celTa di lamétarfi, e por- 
ta di continuo la mano sù la ferita. 

Egli portaua vn’odio cllrcmoa Seiano , ed era sì 
Cófpnrie aliarti- p ron to à dar dentro, ch’era fopranominaro Callorc, 

Donc°lì« no 'che e non P oten< *° P IU sopportare quello galant huomo, 
Drufo fu «opra- chetrattaua Seco deipari , egli alzò la mano minac- 
^Tch'eìef^dè dandolo, e l’altro mettendoli sù la difefa , prefentò 
^ l, D^^ n .° la fiu per riparare il colpo, e Drufo gli diede sù la 

guancia. 
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guancia. Dione, eZonara fcriuono,che Sciano bat- 
tè Drufo; ma non ha del verifimile , che egli hauefle 
quello ardire contra il figliuolo dell’ iiriperadore, gio- 
uane coraggìofo, aggregato all Imperio , e che tene- 
m l’auttoricà Tribunitia, ch’era la maggior dopò la 

fourana. B ‘ J v °x^ tui> 

Il pugnale fuol talhor vendicare lo fchiaffo ; ma i 
colpi , che procedono dalla mano del Prcncipe , deb- 
bono effere riceuuticon patienza, & h umiltà , Que- 
gli, che può vccidere , obliga , quando non fà più 
che ferire. Quella frefca off eia rinouellò quelle, che 
dal tempo erano quali fopite nell’ animo di Seiano. . . 

L’hiftoriatuttauianon dice punto, ch’eife ne dolef- 
fc, nè che Tiberio riprendere fuo figliuolo d hauere ' ' 

oltraggiato di- tal maniera colui, ch’egli fra tutti s era 
eletto per aiutante à portare i principali carichi dell - TiberiusSeiana 

« • « \ i • *t _ t _ fingularem prin* 

Imperio; petfciochcc vna mala pratica il cercare le ci pali uni onerura 
occafioni, che polfono irritar l lmpcradorc contra il^X^/vcU. 
Principe. 

; Non ofandodi dolerfene, fi rifoluette di vendicar- ; 

fene; e sì come la vendetta è fempre ingegnosi à pren - , 

dere i’occafione di fodisfare aU’oifefo, egli non trouò 
miglior bietta per ifchiappare quello nodo, che col me 
defimo legno, cioè con guadagnar la moglie per mi- 
nare il marito. Ella era bella , e la fua bellezza non Rara eft concor- 
s accorda ua con l’honor fuo, ellaacconfentì alle ftan- pudicitix. luucn. 


2ediSeiano,acUiniunacofaera negata, perche Tibe*- 
rio gli concedeua ogni cofa . La conofcenza generò 
l’affettione, ciò che da principio non era altro , che 
amore,diuennc adulterio, e f adulterio llrcgoncria. 
Strano accecamentoda nipote d’Augullo, la nuo- 
ra di Tiberio, la figliuola di Drufo, la forella di Ger- 



manico, 


I 
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manico i la moglie del figliuolo delTImperadore , 4 
madre di due Principi capaci d’arriuare alTIippericj 
denigra il fuo honore, infama la cafa fua per accon-r 
Saba^ uI Tac. ^ entire a l piacere d’ vn femplice contadino. Ma legra 
bellezze vogliono effere ammirato, dei. potenti fauorj 
, fono ricercati. 

< . Seiano pel fuo fauorepoteua ogni cofa, Liuiaera 

r - .amata da tutti perla fya beltà . Dimandale perche 

cagione fi ama ciò , eh e bello , è vna dimanda chg 
cieco ; ma è vn non hauer occhi altroue,che nella te-, 
fia, il volere , cheli Grandi non pollino ciò , che log 

t, F<rmim am tflà pÌaCC- 1 • /J 

pudidua»aiiafli- Hauendo dunque ileorpo in fua balia » ei difpofé 

&it a^wabnuu . cuore j f ua vogliarii primiero delitto aperfeJa poc 

ta à tutti gli altri i Quando vna donna ha perduta la 

fua pudicitia.ella non ha più che perdere, nè che ne- 

\ * : - gare . L’amore hauea prodotto ^adulterio, l ambitioi 

.... » e l homicidio, e dall’ vno fi patta sfacciatamente aJU 

l’altro. Seiano le cacciò nettammo la cupidità d’ette- 

La piovra ,chc r * moglic impera dorè, eli a credette, chei potette.tuc 
pari.i[néca,emez Co ciò, ch’ei dicea, perche Tiberio non regnaua, fenoh 
% 10 K a * nella fua perfona , c fotto la fua volontà ; Ella afcol-, 

\ * ta,e gode di tutto quello , e 1 piacere , ch’ella moftr* 

con la fua attenticene, non è molto lontano dal fuo con 
** r fenfo . Le volontà accordate per f ampre s’vnifcoua 
\ II. . , . ; pel maritaggio, e cofpirano col medefinno difegnodi 

£ % - leuare glimpedimenrij Seianocol diuortio d‘ Apicata* 

' è Liuia conia morte di Drufo • : 

| - Ma Scoine le grandi feeleratezze non fipoffona 

IStcidumcónSua co ^ t0 ^° man ^ arc ad effetto , perche il timore ajv. 

. adferum. Tac. ‘porta irreiolutione.e'l terrore le ritarda, è la tardan- 

t *a augumenta le difficoltà , eglino non hebbero tan* 

^ • »... . _ ■* 

1 1 -* ta 
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f£fr i dH à iifdu?rn ai fatto , quanto à trouare il ino- 
cibi eia fonila . L’ordine , el Ib-greto , clic li dee cu- 
lto dire efartamente nelle a trioni- importanti, non fu- 
rono mica {cordati in quella federa rezza . Bili rilòl- ^ 

fero d’auuclenarlg , cconfiderando , che fe il veleno 
fe le dalia nelle fue vinande, alcuno ci fi poti ebbe co- 
gliere, ed ingannarli > elfi diuifarono di meicobrlo 
dentro vna medicina, che gli farebbono prendere , e 
lauorarebbe sì Impaniente, che la morte s’ attribuire b- ' 
be alla natura, & all’accidente, e non alla violenza , de 
alla perfidia. . ' .. 

* Liuia impiegò Eudemo fuo medico, ilquale per la 
fuà profeflione era per ordinario nei fuo camerino 
Tacito dilTe, ch’egli era amico luo; Plinio , luo adul- (pecie^ard^fie- 
tero. Seiatiofi guadagnò Ligido Eimuco de’ princF qutns Tac ; . 
pali, e più confi deli di Druio, e per fartelo più it retta- m A princ?pumdo 
utente obligato, abusò infermamente del fuo còrpo, cf|5'^ii§5fiOe 
fendo giouane,e bcllo.Gli infami cofpirano ad vivtfac ^mo^seiauì 
tato efecrabilc ; Seiano affiiffino lo machina , Liuia- ] n v j ^ m Sp ^ u °p^ 
adultera vi confente, Eudemo ruffiano com pone il ve Vinxiflc. Tac * 
leno,Ligdoamafiolo pjrefenta. Quattro palone, che 
mcritanò,cheicuoriloro,chehannofoi*mata, e con- 
ceputa quella moftruofa enormità fopra il figliuolo 
vnicodel Principe, fienopcrpetuainente diuorati da 
lèdici Auoltorì . Effi perirono tutti miferabilmente ^Gìouedtffe *Pr<f 
così pollino perire quelle furie, che intrapendono wanggj; c £el\Zò 
dimena fopra i Principi. 

t Drufo lenza diffidare di Ligdo fuo Eunuco ,pi'ele uorau di fediti 
dàlie fue mani quefta medicina, e dò > ch’ei credette “ tor1 ’ 
douefle feruire à fanarlp, accelerò la fua morte : ma 
fanro lentamente, che il fuo languire, e la lunghezza 
legarono la fufpicione del veleno . Il tempo , che alla 
cu- ‘ ’ fine 
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fine fcuoprc ognicofa, tirò fuori delle tenebre la ve- 
rità , & Apicata moglie di Sciano otto annidopò ne 
diede il primo indino . L’huomo fi potrebbe maraui- 
gliarc.che vna donna coraggiosi ferita nell’ honore, e 
bandita dalla compagnia di luo marito per opera di 
vn’ adultero habbiasi lungamente frenata la fua lin- 
gua; ma quello difcòrfo non fi fornirà, che non chiari 
fca quella marauiglia . 

Le attionidi Sciano erano talinete fcreditate,e Ti- 
berio per fauorirlocosì odiato, eh’ clfendo gli pertàto. 
enormi fceieraggini notato d’ infamia , fu creduto , 
ch’egli hauefle fatto morir Drufo per le mani di Ti- 
berio, mettendogli incapo, che fuo figliuolo per re- 
gnare hauefle rilolutodi farlo morire, e ch'ei fi guar- 
dale, quando mangiaua fcco, di non bere il primiero: 
bicchiere, che gli folle presentato , e che Tiberio ri- 
ceuendola coppa dalla mano del coppiere la prefen- 
talfeà Drufo, e che la vergogna , e‘l timore non gli 
permettendo diricufarla , egli bcuefle il veleno appa- 
recchiato à fuo padre, impollura fenza apparenza, e. 
fenza fondamento. 

Egli non farebbe fiato coli ageuole à Drufo di fa- 
re quella feeleraggine, perche il padre non prendeua 
cofa alcuna,che non gli fi facelTe la credenza, e talco- 
fiume era fiato portato dalla Corte del Rè di Perfia 
in quella de gl Imperadori dopò Augufto. 

Facciali Tiberio tato crudele, quàto l’huóm vuole,, 
che no glifi potrà leuare 1 honore di Principe faggio, 
aftuto,efofpcttofo,e farebbe biafimato di vna grande 
imprudenza, s’egli hauefle penfato di far morire fuo 
figliuolo per vn femplice detto di Seiano , e prima di 
elferli informato efatcamentc della congiura • 

Ciò 
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- Oacì ndii c proceduto fc non dalla malignità delle Ano»* Uni** 

* r * ii > t- fama erga domi 

VOCI pOCO fuuoreuoli 4’ Principirtlltto quello, CUCII- nanuuinentu*. 

bério ha fa tco, fi troua curiofimcncc raccolto, e publi- Tac * . . 

cato: ina non mai ve fiata perfonasì tralportata dal 
l'odio, e dalla paifionc, per dishonoiarc la fua memo- 
ria, che gli habbia attribuito quello parricidio. Non 
fi dee rkeuere lenza fofpctto qucI:o,che la fama ap- « accedei. 

r ‘ r * fune antelubcti- 

proua,nè preferire le coleincrcdibiIi,quantunque Ile- da verisjneque in 

no publicate, ed auidamente riceuute,aliccofcvcre » tls . a tic. ^ 
echcfoucntc fonomafeherate di fallita apparenti, c 
di vane irurauiglie per iftupidire glt animi delle, 
genti, v. . , t i - ' • 

- Oacfia morte ritornò la fperanza della fucceflìonc Simulino habiefi 
a figliuoli di Germanico,& ancorché UScnato pern- U iduu. xacfT 
Ipctto di Tiberio piangere per quello accidente, le la- 
grime erano finte, cltrauagliofenzadolore.Nonv’era ( 

alcuno, che non folle contcntiflìmo di vedere, che per . • ^ 

quella morte la cafad Auguftocominciaua à rinafee- . 

re. Così Drufo non era amato per altroché per l’odio f 

eftremo, ch’era portato afuo padre , perche egli era 
molto Aliato, c ficomcil vitio altrui difpiace a mede- 
fiini vitiolìjfuo padre lo riprendeva molto di quelli hu 
mori ferocie fuperbi, che 1 rendeuanobrigofo,e crude 
le. Ma il popolo fcuAiua tutto quello dicendo, ch’era 
meglio, ch eipalfalTe la notte ne banchetti, c’1 giorno tusm^ia^u^i- 
ne‘ Teatri, che languire nelleanguftic della folitudine, curatcxcrccc. 
e de’pcnfieriperniciofi. - : . ■ m K 

• Tiberio incontanente afeiutte le lagrime andò in 
Senato à cercare la fua confolarione in mezzo le fa- 
certde, e vedendo , che i Senatori s’erano polli à fc- Ncgou^profoU 
dere à balTo, gli fè falire , ricordando loro la riueren- t,,s * ac ’ 

za del luogo , e della dignità del loro carico , vsò. 
io ì ‘ E que- 
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quelle parole, per lolle uare gli fpìtmlorp, che',1 dolore 
haucua abbattuti. 

Signori, io potrei effere bulìrnatQ,chein vn sì fre-j 
fco dolore mi croni qui, e so molto bene , che coloro , 
che fon in lutto, non poiTono /offerire il giorno ,-nè le 
condoglienzcde loro pù propinqui , cjicome io non 
attribuifeo quello à debolezza di cuore,< 06 Ì defidfro 
di rcnderui tcfiimonianza,che io no hò ricercato mag 
giore aileuiamcnto nella mia afìllittione > che nell’ ab- 
bracciamento de negotij della Republica. 

■ Egli diffe ancoraché Aeftrema vecchiezza dell'Iiix 
peratriceglileuaua la Iperanza del fuo aiuto , che li 
luoi piccioli figliuoli cranoin tenera ccà,che egli hauc- 
ua già fatto più della metà del eorfo della, Aia vita > 
che gli prega ua di far venire i figliuoli di GcrmanicQy 
IL vnico rimedio,e confolatione del mulesche fopprimé 
aagodl prelènte. ianmaadaco à chiamar Nerone , q 
Drufori Gonfoli efeono del Senato per riceuerglà > e; 
dopò hauer detto loro aicunoparole per aflìcurargli, 
li conduffero auanci aU’ Jmpcradore, che prcndcdogfi 
per la mano diffe. ; : : v 1: . 

Signori» quando' quelli figliuoli perderono.il pa- 
dre loro , io gli confignai à Drufo mio figliuolo , e 
lor cugino, eì pregai , ancorché egli haueffe de fi-, 
gliuoli, d’hauerne tanta cura» come del fuo proprio 
Attigue, d'allcuarli, e confermi rii per fé , e per la po- 
flcricà . Hora,chc Drufo è fiato loro rapito , io voi? 
goà voi le mie preghiere , e vi feongiuro alianti li 
Dei, e la Patria, chefacendo ciò , eh è mio debito, 
e voftro , prendiate la cura e l penfiero delli nipoti 
d’Augufto, i quali fono tificeli d’huommi grandi , ed 
iiluftri. . 1 >b ritnufc .’/liviì j . onnrfi Db ; 
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' Poi gettando gnocchi fópraxpiei piccoli figliuoli, 
jdiiTe toro: Mioa: orato Nerone, e vói Di ufo, quelli Si- 
gnori, che voi vedeteifono voftriiPadri , la conditone 
tiri yoftro nafehnento è ale, che lo lla^o hà intttclTe 
nel bene, e nel male, che voi farete} il Scinto non 
rifpofe con altro,chccori Lagrime a gli. occhi, e có' vo- £ fjjjgg»; 
ti , e quella difeorfo haurebbe feruito aUx gtorifc. di g^e proprie m 
•Tiberio, «egli non vi huuelfe aggiùnte le intdefime pùceiid^CwaS 
promefle, delle quali le genti li erano tante. Volte bui? licmbc^a/au- 
lato , e ch’egli li farebbe ben guardato 4i mante- ^f ekx ^fe 
nere. - . *•; * ^x^acaa firn 

i. Io vigililo P. C. che io non hò a^tra. amhitionc » 
che di rimetteie Roma nella primiera libertà,e.dii<la-? 
feiare il gouerho a‘ Conferò. ad alcun altro . L imb 

Quelle vltime parole erano tanta lontane driRintc vana# irrita ue. 
rione di còl ui,che le profcriua.c dalla credenza di co-, r d ° c ^^ fi ' 
loro, che Fafcoltauano,che leuarono alle prime tutta la Tac. 

fede, che la verità, e Ihonellà poteua loro dare , 
r ?l Tutto quello non- era altroché vn mero inganno < 

Quello Principe nonpenlaua fe non à. minare intiera» 

Aeritela cala di Germanico,che lai morte diDrufo ri- 
metteua in credito* Furono fatti li funerali col mede* 
fimo-ói dine,che furono fatti quelli di Germanico , c 
mcdre altreTnagnificenze furono aggiunte ,) perche dulauo. Tac. 
le adulationì di mano in mano fono ognidì più libe- 
ralLTiberio fece! ora tione funebre,. come hautafàttò 
Augullo quelle di fuo genero . ’ r;! \\‘lì 

**' Rr-int fri liiivv'l-nmvmvhn rpruln.^ffine . ch’ei non Filone . dfceclie 
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late, ò laute dalle Piazze, oud fi fa cenano a fuppkciy ' 
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€ Claudio fece Icuar quella d'Augufto dal Teatro'de* 
gladiatori affine, che tutto dì non iofle preferiste a gli 
ammazzamenti, ò di continuo fta.ua velata . > 

«óflSffflSl».’ Ciafcuno piangcuaperiui,chenonlagrimauapun- 
** N to, non hauendo vii oggetto di unta inalenconia , e 
così fenfibile potuto piegare la fua grauità, riguardan- 
do lenza commouerlì,comela fua perdita folk* fetjli- 
‘ bile à gli altri , e faceua parere di non hauerae lenti- 

meato alcuno. 

Sciano adisti» Sciano,chegli era a lato amroiraua quella coftaza» 

**** e * non ^ ece P 10 ^ tt0 alcuno per il* ; pcrciocbe da 
quella attione egli coni prend caia di qual tempra era 
qud cuore,poichefofFeriua cosipaticntemeiuc la per- 
dita d’vna per/onalsì rara. Penlaaa egli, che vn.Prin-t 
^uah->frr v cipe.ébèlì rifenriuacofi paco per la morte d’vn lìgliuo 
‘ , t lo, lì douelfe dar gran pcnli ero di quella de’ Tuoi ferui- 
dori 2 Eidoueua clTcrc più a fiuto per couofccre l hu- 
more delfuo padrone, ilquak lì iriuiuadi Uii,ccmcdi 
vn feltro, ò d’vn mantello durante la pioggia , pcrlc- 
unrfelo d'addoflb,quand’ella folle pallata. j 

- S eia no nonpenfa ad altro, che àruiuareiacafa. di 
Gcrinanico,e quando ciò farà auuenuto, Tiberio ruir 
nera lui, perche non hauti più di hi fogno dell’operaì 
uiT ... nè della periòna fua . Egli ne faceua alihora come di 
vn buon cauaUo, quando ilCaujikrizzo io vede vo** 
ienterofo,! accarezza,^ 1 fi palfare dou’ei vuole,& al- 
la fine il fa crepare. 

v' s, La violenza non era fola à maneggiar la grande 

6iir*j : ei „6 ar _ autorità di .Sciano, 1 aliarida vìftmefcohtia, egli fa- 
influir d^mnum cea crederebbe quanto nòia era in fuo poterei tra per- 
rit a duro. Dbne racconta, ch'egh era herededi tutti colo- 
ro, che moriiiano lenza figliuoli. .. i, . -i 

, dJ ^ cd Quella 
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Quella ingialla cupidità fu cagione della morte di Le 
pidagenerofa Dama Romana , e Suetonio hauendd 
detto, che Tiberio fece morire per difpiacerc Lentulò 


Augure, affine, eh’ ei nonhauefTealtro herede.che lui, Incettiamosi- 

Conlular^ 
liti* >flt® c, 
Tac. 


. i 


r> 


aggiunge, che la p:rfecutione fatti con tra Lepida no j^diuùù , 
fu fatta per altro, che per gratificare Quirino fuo ma- j: ' Tic< 
rito, ch'era ricchiffimo, e lenza figliuoli . 

II modo raccontato da Tacitoèftrano. Erano veri 
*1 anni, ch’ella era feparata da fuo marito , quand’ei 
l’accusò d’adulterio, di veleno, c di fuppofitionedi vtt 
figliuolo. Tibcriodiire, ch’ella haueua prefo configlio 
da Caidei Copra lafua perfona.c Copra cali fua . 
noti volle, che Drufo forte il primo a pronuntiare il luo ^PjP 10 w 
voto, affine di iafeiare gli altri liberi, e non gli oblig a - erterts aflentien. 
feàfcguireil fuo. 4taB *fe fac ' 

- Si fecero fpettacoli durante il far del procerto: Le- 
pida vi andò con le più grandi, ed illuftri Dame della 
Città, e godendo del priuilegio de Romani , che non 
iftauano in prigione durante 1‘ accufa, ne dopò la fen- Amm.Ma celino 
tenza,fe non era capitale, com’ella entrò nel Teatro di 
Pompeo, girò gli occhi sù le imagini.ch’eranoin diuer v ‘ b “ 
fe parti,& inuocò l’aiutodi colui, dal quale ella era di- 
fcefa. Ciò fece con vn gran gridone con abondanza 
di lagrimc,che mortero il popolo, e principalmente lé 
donne à pietà, & ad ingiuriare Quirino, chiamando- . Adenti* eflùfi 
Io federato m trattare si crudelmente vna donna, che & deluda Qui 
cflendo fta ta promefla à L. Cefare figliuolo d’ Augu- r . iS-. unt * 
fio, gli haueua fitto molto honore di prenderlo per AoSiw$ , & 
marito,comes'haucflero voluto dire al galafhuomo , 
che per eflcr vecchio, e non hauer niun figliuolo,ed cf etant * * 
fere dibartaconditione,Ia moglie hauea hauuto qual* 
che occafione difargli portare le coma, * ** 

u’I ’ E % Fabri- 
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. Fabricato il proceffo, i voti erano voltati alla comife 
fattone dvna do ira di gran cafa, feparata di più di ve 
Rannida fuoinauto>ehiccufeno erano prouate,fenó 
per dettp di fchiaui. Rubelio Biado fù in fentéza ,ch- 
Adfirnfit Brums, dia fi bandiffe. Bruto fù del medefimo parere,e ui con 
nota tcnfùificnt. du(le.colQro,cne caminauano co queflorjgore.il Pria 
rac ’ cipe non dee e fiere il primo, nè f vltimo à dire il Aio pa- 

rere: ftà ad effo di corichi udere, e. di Comandare. 

, Pifone (Jiffe quefto arditamente à Tiberio nel pria 
Quo loco céfeb* pipi 0 ^ fao Imperio . Qua l’ ordine . terrete voi à dir 

voflra feotJnza^fe farete il primo, io farò obligato 
Sifwcun ^ farete fui timo , potrà occorrere , che 

^ lìUJL *h . mia opinione non A accorderà con la voftra , &. io 
haurò fatto vn mancamento lenza mia colpa . .r oy 
J Dione confiderà vn’altro modo per hauer Jhtfrew 
diti d vii h uomo ricco. Sedo Mario haueua vna fi- 
gliuola gioiiane,e bella, Tiberio la defideraua > il par 
ihe la coqdufie in vna cafa in campagna c per, fargli 
pr - hy rM . rj|r a stornare furono acculati d incedo . La figliuola dffi- 
»’ : 1 fe à fuo padre, non diamo loro quello contento di 

disporre di voi, e di meà voglia loro , e di ridurci à 
?S e ! c al fuo ^ ? mtQ > che non ci fia per m effo di morire hone* 
da mence * Iq non hò mai vfato di pregare altri > 
che li Dei , do non voglio effere obligata della vita 
r ’A mia à Sciano col prezzo di cofa , che mi è più cara 
■ À di mille vite * Mario vergognandoli di vedere , _ch$ 
airanimofuobifognaualefempio della figliuola., fyi 
ff .'primo ad vccidcrfi,e la figliuola lo feguì . q 

' ■' * \ . r’Qupda morte apportò molto utile à Tiberio, & à 
Sciano, perciochc furono hcredi di Mario huomo 
tanto ricco, eh’ offendo dato offeto da un fuo vicino * 
egli il fece ueoire nella ii*a cafa >/.faccndoglicar,czz£ 
-i*J *1 1 à * per 
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per due giorni, nel primo ruino la fua cafa > nel fecon- 
do la reedificò pili òella,e pili grande; il padrone ritor- 
nando al luo alloggiamento il terzo giorno ftupì di 
cpiefta mutationc, Mai io gli dijfc , io hò fatto 1 vno ’ 
come tuo nemico per vendicarmi, e 1 altro come tuo * 
amicopel bene, eh’ io ti voglio. 

Non vera aUhora Acutezza, nè ripofo in Roma , ■ ^ 
fe non per gli accufaton, e gente pernicioia , la qua- homi punì publi^ 
le i difordini haueua accreditati per minare , è.gua- q r uK 
fiate ogni cofa, ed erano tanto fauoriti, che le calun- 
nie loro non folamentc rimaneuano impunite , ma ri-d^^Jgj- 
comperate. Quanto più effi erano fermi , & oftina- 
dì foftenere ilfalfo , e brauare contra il vero , tanto er*. Tac. 
più erano rimunerati r non efTendo permeflod offen- * 
dergli più delle<cofe fante, c facrate. Q li altri, che 
per cofcienza non voleuano dir la bugia, e non fi ofti- . 
nauano contro la verità, erano fprczzatfe puniti. • . - 

l Vibio Sereno Proconfole della baffo Spagna fu 
ctìfatoda fuo figliuolo dhauerecofpirato contra ìSii 

peradore,& inuiate gftitia’ Francefi,perfolleuare , e 
far cómotione ne ? popoli . Ei cóparue tutto infangato 
dal viaggio, tornando frelcamen te dal fuo cfilio,ed an- 
coivch ei fi vedeffe in pericolo della vita, con la fronte 
falda auanti i giudici, e conlocchio pieno di fdegno, e 
di minaccie guardò fuo figliuolo^ che fia'tia tutto alle- vuUur Tac.- 
gro,& ornato, non fennandofi co piedi, e facendo ro- 
more con le catene, elfendo egli fiato condotto da’ fol— 
dari,che’l guardauano,egli alzò le mani al Cielo, PPf ftcc&iafcfilcb 
gò li fuoi Dei di rimandarlo là , donde fi veniua , e-dfeiò che vuole, il 
punir Ìingi*atitudine,el*impietà^ifuo figliuolo. - ^5sS?deiiv^ 
? La natura tanto: mdegnamàjté oltraggiata 
permife qudleanaledittioni^nonpotendo^iofiittitìBi.*»* 
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eh ci fi m oft rafie padre contra q ucl difgra tia to, che fi 
erafeordato del debito di figliuolo . ■ . j ( 

SSSB C II padre doueacoateiuarfi di ma leggier pena per 
piicijfameftPa- vn .eftrcmo fallo: ina quefia dislealtà era Canto (Ira* 
infiiuisnaqs »- nav che tirò dal fuo cuore quelle preghiere percafli-, 
domi natos feor* gallo. Per ogni parte, doue fi trouanode moilri , fi; 

.. bidono. Som a confiderai dopo fieno, fi nudnlco-^ 
*j ; < ^ vccelli,che fon venuti dallefelue , e fi ammaz- 

zano gli fcorpionijchefono natiincafa . 

• n . Quello modo di parlare co tanta ficurezza impref 

le ne gli animi de Giudici 1 opinione dell innocenza • 
•r i del padre, e fece apparire la fcéleracczza del figliuolo, 

d quale, fpauentato dal rimordimento della fiu cofcié 
za»dal romore del popolo,che'l minaccia ua di prigio- 
nia, di lapidarlo, e dddupplxio di parricida,fcnc fug-. 
> S** * Rauenna, d onde Tiberio il fece ritornare, coftnn 
Tac. gendolo a profeguire la fuaaccufa; pcrcioche ci voie-a 
Haudrwumcon- ua in tutti i modi far perite Sereno, hauendo fopra il 
cuorc il difpiacered'vna lettera , ch'egli haueua ferie- . 
p“mor??"T«; ta<?tt0 anm P* una contermini più arroganti diselli, 

‘ die pofsono fopportare J’orecchie iùperbe.c delicate ì 
alle olfefe. I Senatori diifero il parer loro fopra l’ac- 
cula. Gallo Afinio fu d opinione, che li confinarti: 
pandi vi?* v fus ^°Ì5 Giara , ò di Donala , eh’ ci non approuo, ; 
eni vitarom**. non cflendoui acqua pè inl’voa.rièinl’altra » cflendd, 
cofa ragioneuolc di dar 'il modo di viuere à coloro , 
che lì lafciano in vita. Crudel pietà; ei voleua , che le 
comoditàdella vit« feruiflero per allungamento delle 
miferie della pena. 


ì'Ij 1 f** 
mW- il ì. 


Eglierapermcffo a’più federati di prouocaJé il 

i. ' miglior huomo, dirgli delle ingiurie, elargii de gli" 

■ : ft S p ao> jpadrptii noa ardivano di minacciare nè di ; 
- t* — parole, 
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parole, nè col dito i feruidori loro . Non vera eccello , 
che nonandaflfe impunito per coloro, che potcuano co 
prirfi dell’imagine di Cefare . La mcdefima franchi- 
gia,cheaificuraua la, criminalità, daua l’ardire, c Tocca pi .deli* Dei la w 
lìone di commetterc i! delitto. Quello gra rifpetto,chVtion^iniS^ . 
era portato à Tiberio, era anche fuori di Roma,oue le SSHdS*»* 
fue ilatue erano così venerabili, come quelle di Gioue Glu 

Olimpico; di manieriti, che vh padrone fù condannato 
d’impictà perhauer battuto il fuoferuidore, che por-femum cccidiflc. 
tauafcolpita inargento limàgmedi Cefard v 

Anna Ruffilla era fiata condennata di fallita dal ^ •' ( 

Senato per Taccufa di Celilo. ^Adirata 1 di ciò ella!’- ‘ 

appettò all’entrata del palazzo vicino all’effigie di 
Tiberio, oue come da vn luogo di malcdittione , r™ 
contra di lui pronunciò tutte forte d' ingiurie , chd.'fl)- 
no l'armi de pufillanimi. Ce/lio non ardì di diman- uogo^ 
darne giuftitia,percioche ella Thauca ingiuriato pel cuicdwionc. 
fauore della vicina iniagincdi Tiberio. Egli Tene ^ 

dalle, & in Senato dilTe quelle memorabili parole • • j n fhr ' 

Non v’è per fona, che ricorra al Campidoglio, nèà D»mm (&«,£<! 
eli altri Tempi della Citta , come ad vn rifugio, per mite ìum.iicum 
commettere qualche federa tczza : ma le leggi fono tj C . 
fpcnte, e rinuerfate'fino a' fondamenti, poiché nella 
piazza publica, & all'entrata del palazzo Thuomo è 
coftretto di fopportare le ingiurie , & vdirc delle mi- 
naccie, fenza cheli polla fperar giuftitia per rifpetto 
dell’effigie dclTlmpera dorè . * 

Quandbl hiftoria non ci haueffe detto altro, che . 
quello, per rapprefentare lo flato mifera bile del re- 
gnar di Tiberio, farebbe alTaiper riconofcere la vio u*j 
lenza, e' ldifordinc; echi sà, come Seiano fi 1 gemere 
naua, sa ancora come lo Rato foife gouanato; . <& 
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Trifta era allhora la conditione del CittadinRoma- 
crimai ex film- no » erau i pericolo di parlare » e di tacere , li penfieri 
VOXk Tac fidamente pàflauano fenza tributo , e lenza danna 
i purché non lì fcorgefle nel volto , che fi hauea gufta. 

,ì " • per Agrippina» e difpiacer per Sciano . Quello do- 
r ! • minio afibluto, ch'egli hauea fopra i benide' Róma- 
ni, faceua dire ad alcuni, ch cra buono il dimorare à » 
«/ Rama, e d hauere i beni fuori dello Rato ddllinpe-) 

no • 

Vana nulla re a- huono ricco, e eh’ era fiatò Prerore, fi ritirò, 

ha quam oùo no- a] càia Aia in capagna, no trouando altro riparo con- 
ob hoc vnus fehx tra la violenza,che la fohtudine . Egli era ben diifici- ‘ 
ujc zair. bcn.| e ^ gj- quel tempo dirifolueruifi ; perche 

credcuaiio,che chi lo facea di Tua volò tà, fi allontanai 
1 t fe talmente dalla natura , die s‘ innalzale fopra di 
lei con li. Dei:, ouero che fi. fotcoraetteflc à lei con 
** " a . lejbeftie. Tutte le volte, che Afinio Gallo parente 
ri r dlAgrippina, onero Iodio di Seiano hauea minato al- 
viituc! 3 scn.^ cuno,gli huomini di quel tempo fcriueuano.ò Vacia , 

. -ri' non vi è altroché tu, che fappia viuere. r, . v u I 
vita ruftica par- La vita folitaria era la più ficura, la ciuile la più pè ; 

ricolofa,e la rpftica la più aggradibile , coni è anche, 
gate. oc. maeftra della parfimonia , della diligenza, della in- 

^Moc^ytnj» S cnuica > e fìrriplicicà : ella non era. feguitata con 
gjgonptóiicain tanto honore, e non dalia tanto contento ,. quanto al- 
• , ,e y2', tre volte, quando i gran Capitani andauano dal trion- 

fo all’aratro, dalla cultura delle terre allearmi , e dal- 
la mede al Senato. La terra prendeua piacere; in 

«oudebat trita ^P 0 ^ produrre frutti in abondanza, e di ric<5- 

vcmertiaurcaco. nofeere illauorecdo di quelle mani vittoriofe, chela 
coltiuauano con vomere coronato-diiaunv ^ 
Seiano,quefio torrente d’orgoglio ., c dinfokxK. 
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za sfrenata inonda : non v'è piò niuno , theì ferini j 
rutti coloro, che ! potcuano ritenere , fono abbattuti . 

Tiberio è biafimato di fottomettere la fortuna dell’- «.? e ,,“p* ,<a ^ 
I mperio alla difcre rione d’ un’ huomofolo,- eie fue uo- v»iob. onuna 1 
lontà a quelle d’ un fuoualletto. 

L’ambitionc è fpefle fiate lofea, ou’è neccffario di 
ueder chiaro, e fi deuia penfando di andare pel canai- Lenuluagie in- 
no più diritto.-ella fa perdere Sciano, e fa riufeire i fuoi 
difegni al contrario di quello, che Ipcraua.Ei fi promet prenduou. 
tcua dopò la morte di Germanico di non hauer altro 
impcdimentOjchc Drufo, ilfeceauuelenare; onde la . 
fuccelfione lenza dubbio ftaua ne' figliuoli di Germa- 
nico. Egli è necéllario per affi curar la Tirannia, che fe 
gli leui dinanzi, ed intanto più arditamente inrrapen- 
da il fatto, quanto che le pallate fceleratczze gli fono ucnci:uu ’ Tac * 
riufeite fortuna Gì mente,, cche jlpadrenonli cura di 
mendicare la morte di fuo figliuolo. -V - , . 

Fà. credere a Tiberio , che i fuoi nemici uogliono 
cattare utilità da quella perdita, e che Agrippina è • ’’ 

rifoluta di regnare. Nonuibifogna grande artificio 
à pervaderlo, perche ci ucdeua la fuccclfionc Itabi- Npn dubìa Ger- 
aita . e quetta* donna ben deliberata di tentare 1 un- focccffio. Tac. 
prefa . Egli è rifoluto di far perire la m adrc , e i pic- 
cioli figliuoli . Seiano li troua ben indicato, perche 
il penfi ero di corrompere Agrippina , come haueua 
fatto Liuia,non era da riufeire; ella era d una inuinci- .spargi renami 
bile pudicitia, dare iltolficoà treinfiemeera impolfi- rai eRiegià cullo* 
bile, e fepa ra tamen te dilficililfirao,tautoera grande la 
nigilanza, c b fedeltà de’ loro feruidori .1 > im^Botabiiis. - 

Dall'altro canto non lì poteua trattare quella Prin 
(ripefla, jcome f altre donne: tuttala Citrà era in * fa- . 

«or iuo, to|unnkpk\ ardite,. sfacciate non hauc- 
~ reb- 
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; rcbbono potutoaflaltarla. Etfantarciaua francarti cui 
' . te fra la gelofia di Tiberio ,ef ambinone di Seiano » 

> il quale non trouaua più certa via per minarla , che 
adirare contra di leillmpcradorc,mettendogliinca- 
pol’animo ardito, e lefue fperanze. 

Non perdette punto di tempo in quello affare , e 
, Kf . ricontrò poco dopò vna grande occalìoneper far 

Solcmnia vota ^Udlo CattlUO difegnO. 

prò mciiiumitate Si foleua facrificarc a Gioue nel principio dell’an- 

bifoCTTOilwur j no vn bue con le corna dorate per la falutc del Princr- 
pc,Ia quale è congiunta con quella del publico.I Pon- 
tcfici.econ l’efempioloro gli altri facerdotiraccoman 
daronoa i medcfìini Dei Nerone, e Drufo figliuoli di 
Germanico,non tanto per l'amore, che à loro portaife 
ro, quanto per cópiacere Tiberio,facendogli conofce- 
. .re, ch’era defideraco, che l’Imperio perpe mafie nella * 
bus comxpcispe- tua cala.I coftumi cranosi corrotti, che non era inen 
mìi e ni-pcricolofó l’adular troppo,che non adular punto, 

miacit. Tac. - Tiberio fi contriflò di veder quei giouinetri carni- 
nar del pari conia fua vecchiezza, c dimandò a’Pon- 

^rivnotttmoJicc tc ^ c ‘»^ e ciò, che haueuano fatto, era flato fatto da Io- 
ro perii prieghi d' Agrippina , ò perle lue minaccie , é 
rifpondendoeflì, che nò; egli gli riprefc,ma dolcemen 
•te , perche erano per la maggior parte ò parenti d’- 
Agrippina,ò de principali della Cittì . Egli andò in 
r Senato efprdTamentc per quella cagione, e fece vn 

Mobile; adoie- gran difcorfo per moftrar loro, che per l'auuenire gli 
rmtuiis hononb" /piriti de’ giouani, che fono leggieri, e mutabili, 
SitìiÌ a, Tac. non doueano elTere incitati all’orgoglio alianti il tem- 
po. 

Seiano fece ancora maggior remore /opra quello, 
che non haueua fatto Tiberio , dicendo, die ogni co- 
_ fa 
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fa rninaiw, poiché non fi faceua differenza dai Princi- 
pe a' Tuoi confanguinci,che la Città di Roma camina- 
ua alladiuilionc > come al tempo della guerra ciuilc, 
qua do vi erano tre fignori,Cefare, Pompeo, e. Graffo; 
che l’auttorirà dclTImperadore era minore ; che il 
defiderio dell’ a tifica libertà gli rifuegli aita; che la par- 
te d' Agrippina era formata, e che fe non le lì refifte- 
ua, il numero diuerebbe maggiore; che non fipotcua 
dar’altro rimedio alla difeordia , che cominciaua à 
fpuntare,cgermogliaie, che colfar morire prontamen 
te vno>ò due de’più rifoluti. 

< Ei minacciaua folamcute due, e ne voleua abbatte 
rpmpltirma egli credette, che quelli due C.Silio,c Ti- 
to Sabino caderebbono da tant’alto, che tutti gli altri 
temerebbono fimilc caduta. La loro generala affettio- 
nc verfo.lacafa di Germanico non hauea degenerato 
punto dalla natura d*vna vera amicitia, ancorché ella 
foffe loro non foia méte infruttuola,ind caifiuiofa. Var 
ro Conlòle accomodando la luaconfciéza viruperofa 
mente, e 1 1 Tuo honore alia paflione di Sciano, accusò G. 
5 ilio, e Galla fua moglie; Tito Sa bino fìi ferbato .p va 
altra voi fa, ed ancorché elfi facefferoconofcerela Viò 
lenza della pcrfecutione, c che Vario douea afpetcare 
deffer fuori del Conlolato.fù fabricatoillor pròceffo, 
come di delitto di lcfa Mariti, ancorché nò foffero ac 
culàtid’ altra, ched haucr conuertito in vfo preprioi 
danari della Republica.cche non vi foffe alcuno, che 
faccifeiftanza perla reftitutioncrma Tiberio era cosi 
accorto , che ei daua a delitti più leggieri il nome de’ 
più odiofi . Siliovedendo quello non volle difender- 
li, e*l fno parlare Iti per moftrare , chela perdendo- 
ne hauea troppo gran braccio , e preuedendo > che ci 
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Fafla tri bus do- 
minis communi* 
Homi • Lucau. 


Nullom aliudgli 
(centi* di (cordi* 
rcmcdimn.quam 
fi v nus alieni e 
njaxitre prom pel 
fubuenantur. 

Tac. 


OctiJioC'nKiuod 
a fua natura non 
degenerali: 

Amicitia Ci ima 
ilici pei r.irioft 
vtrique . Tac. 
Turpe sWgrati- 
(ìcar: pa dedecus 
Tac. 


Frcprium T?ce- 
2 io nupcr 
uyrin > pn(c:j 
Wii’evt'trgeie , 

Tac. 


-y* ' H I ST'O^'RirS 'G 

Ira nmcnsjam- non fiipoteua faluarc, fi rifoluettc.di preuenire con Ùl 
KjailiSS? 0 volontaria la morte. neceflawa, w .Sofia luunanda tain 
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7 io' La fua imprudenza, ehifua^nifcì aiutornoà rup 
narlòj ei non ecffaua di vantarli*,. che Tiberio gli efa 
* obligatodeli lmperio , e che fe le legioni y' che ei có* 
Cione fi perder- ® an ^ aua ' ^ Allemagnajìibflamiibclhcq' eqpie Lai* 


JU 


ScheA’effaaifl nao farebbe durato iungd tempori a mi ; * • c t Lii 


tocheA’eflàndro # ® „ ■ . «T f . . , ' 

teneua.auféa d5 .Quello rimproucrainenta pungete nuamente l’a> 
•‘^piu?!’ nimo dioTiberio parendogli., che diftr uggelTe la:' fai 
v - . fortuna, nè concedere alcuna parte alla pix^TpetàtiV cte 

’ u i ' : gU af£iri,:e ficea conofccTe,.che ; non/affeiapoterfuó 
5 difòbligìufi . Quando il beneficiaci sj -granfierei*! 
non fi può rimunerarci ^riacipical^aha uonffolarhéJ 
te non ne fanno contò ; ma lo'mectono fi^tódoffeferj 

tafeslj: Iodio -fcttie per ricoinpcnfa.e §lifc<5rni per rinatati** 

déturfblui poflè, menri - • * ‘ - . r il < .. .. n 

ybimuItubanM- 1 , * r * 

^fiere^ro Rrari^ E’ cafa piu ficuriiaJf etìere oblìgatààfpadroné, che 
! } diobligarlo,& va femigio, che non lì può ricompenfa 


fac. 






re, rende il feruidore importuno. : 

Fra quelli accidenti Sciano fi vide sì allòntanatò 
dalle fue fperanze,ch’ei raddoppiò il corfo fuoperar* 
nuance con vri accecata imprudenza ne diede noti* 
• tia à Tiberio. Egli è vero, ch’ei fu sforzato d’ impor» 
t unita ! ordina ria diLruia,che nonicdfaua di richieder» 
lò amatale ad effetto la proineflu T legitimareilòròa^ 
mori, e di ca biare il nome diamata influeMo di fpofa i 
tVdi?fì?iacofi% Sedino le da ua* delle parole in vece di effetti, dii 
catraua * a collera, ei la padficaua , ella pidftgOBKped 
pnjjta e «* 1 I> ei l accarezzane v ’ ed dncorchc la" ragióne. Ib diedfit 
3llrCt<f * ' quello,! che le bdhe ai fàhcinlii v ?iòn piahgqre 1 1 fe » voi 

I hauerete,le f vfcri 4pa(ienza r % fuo ct^G^era^coiiìc 

vna 


t<jt 


tfr- ■ 


- 
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vna mina, che fcocca con maggior ruina, e flrepito, 
quanto pai ella è ferra ftjfcv sfa rz ita . E 1 fi lifaò códur . *' ' r'i 

re ciairrainhitione dii quella dohóa , che li perfùadeua ' 1 “ /, 
dj fpofare^confuo marinò il titolo d Augufta, e per fo- * , ; "• 

disfarla feoperfe al fuo dilegno all’Imperadorc,lùppli- 
Candolo ch’aggradire qufcfto maritaggio, e gliene prese 
tò vna fupphiia.paicheperqqàUvuque fliuorc , eh* egli 
hauaflfe,nonalterò inai l’ ordine* di noni tra ttìr còl J?rin 
cipe con altro mezzo, chcper ilcritta i $?ìxoìTrc >ap * 

Gefare fhauca introdotto,affìne di haucr tépo per Tac. ’ 
confiderai^ .ciòcche gli era dimandato, c ciò, ch'eidos 
uea nfpondere^ e per più comoditi delle fpedi rioni* 
pcrcioche il concorfo,c le Città erano tante, ch’era inu 
poflrbile di fòdisfare tutti all* improùifo 1 Augullo fcriv 
ueuaf tutte le fuerifpollc,accioche nondieelfene pùì,. SfmonM - IlM ^ 
nè meno di quanto hauca peufato. Eflendo ardito il Ì“-J^ t ì ne ll ^“ 
foggetto della d ima nda,ei non la prefentò con timorò, tur. s suL 
fi nbutta.più arditamente vn fupplifante timido , e’1 tinV ,ac ro 8 ac 

pregar debolmente, e negligentemente è vn <M»itarq n: « at&doc “ y ' 
ò del merito della dimanda, ouero dell autorità di co- 
lui, che fi prega . Ei fece vn compimento di gratitu- 
dine,^ di rù£rdanza, perche jlbuon córtigiano non 
comincia mai dalla cola; che ricerca , & vi aggiunge 
vn’empia adulatione <ìicendo,ch’egli folcila per le co- ' ^ u 
fc fue ricorrere più rodo a’ fuoi padroni, che alli Dei . , 

Ella era in quella forma . Il bene, che Augullo mi 
hà voluto, e quello: che voi mihauete fatto in molte 
occafioni, Ccfare, mi obligano di non porgere imiei 
voti» nè le mie fperanze all’ orecchie dellt Dei pri- ^ u 'fàdPiiììdJfi 
ma, che alle voftrc, il che fòhora per dirui, che an- 3Urt - Tac - 
cora,che io non habbia dimandato quello gran rag- 
gio dihonore.,.c che lutta la iniaambidoue non Ita 
um fiata 
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(lata impiegata in altroché à vcggh iarc,& à trattagli* 
SSSff«ViiS re, come qual iì fia minimo Tolda co, per la voftra ficu- 
C iute p ™!aà- rezza,e profpcrità,iohò nondimeno quello contento» 
SSK U hwulrfi io Unno l'opra tutti gli altri, di cflercltato già ripu- 

fuigorc^recaxur. tato degno della paretela de’CcTari per lo maritaggio* 
di mia figliuola col figliuolo di Claudio : quello c il 
À«Ruftus m coi- fondamento della mia fpcranza, cpcrche iohò vdito 
oibi^d ^ 'utbui ^h*e,chc Augullo proponendo di dar marita à Tua fi- 
KolnanLcoiVui-gliuola, hebbe qualche difegnodi farcclcttionc d’vr» 
Tac ’ Cauulier Romano, io vi Tupplico, che Te voi nc cercate 
vno per Liuia vedoua di voftro figliuolo, vi piacciadi 
ricordami di colui, che hauete continuamente amato, 
e che in ciò non ha altro difegno, che la gloria dell* 
voftra parentela, fenza ch’eilafci i carichi , de’ quali 
. r l’hauete honorato. A me bafta , chela ea/amia hab- 

m bia vn’appoggio contra l’odio d' Agrippina s ancor.- 

J : che ciò, ch’io fò, non fia , fc non per l'amore de’ mici 

figliuoli, perche quanto à memi contento della vita , 
Siti* visitavi- poiché iol’hò ipefa tutta intiera nel Teruigiod’vn Prin 

timcum Principe r . , * 

cxpicui: . rat. apetale. 

Tiberio, poichchcbbe lodatala pietà di Sciano, 

* e ritoccate in poche parole legratie, & i benefici 

JSWusSS fattigli, foggiunfe, che l'affare merita tu. tempo; 
n:c nccdiartum . p er dare V n’ intiera riTolutione , c parlò .in quello 
. modo . Le intrapefe degli huomini communementc 
fi fermano volonticri fui loro profitto , mà la condt- 
tione de’ Principi è in tutto diuerfa , perche deuono 
condurre i loro difegni principalmente con l' interrite 
dl ' Tac * della riputatione, perciò non voglio rifpondere alla tua 
dimanda così prontamente, come io porrei fare . 

Liuia può da fc medefima rifoluerfi , s ella fi dee 
maritare, òftarfenc conpaticnza in cala di Drufq 
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mio ffgliuobiopra^heeUa.bà.dcVpiùprofriinidiinev ' ; J 
per prenderne configlio, fua Auola, e iua Madre, ina ■ 

per conto: mio. io ridirò francamente il mio parerò Wàfo&ttk 
per foprabon<feuiza:e primieramente quanto allenii p ‘ opr, iJ& ohlw ’ 
ìttiei/ded’ Agrippina, tronfi può dubitare, ch’ella su 
girerebbe maggiormente, fc il maritaggio di Liuiad% 
juideflè lacafade Cefariindiuerfe parti; d onde fi ve* n fntédacur 

^Irebbonòfcoppiar lergelofiedclle donne, e per tale.di certame^? 

mìei nipoti venire alle mani, e che feguiià,fa 
per ^maritaggio bifognerà poi venire allarmi ? !! 

j\ Tu t’inganni Seiano , fe tu penfi di poter durai: 

Tempre nel inedefimo (lato, e che Liuia fia d humòrc 

di volerti inuecchiare con vn Caualier Romano* c& SiSnifòSiS 

fendofi fpolata con Cefare, e dopòlui con* Dnifa a c 2“* 

quantunqueioci confentiflU credi tu, che coloro, che 

hanno veduto fuo fratello, fuo padre, e noftri Auoli 

nelle fouranedignità,fofferiranno,che io lo permetta? 

Tu ti rifolui di viuere nello flato, che tò fei;ma li Ma*- 

giftrati, & i primi huomini dello Aajto* che contraloro 

voglia tiviiitano,e ti dimandano configlio fopnt ogtìi ‘ J 

codi, conofeono bene, che tù non fei per mantener tir 

ci, che tù ti fei alzato fopra la conditione di Càualùr- f^ì c ggj» 

re, e ch’iohò trapalati i termini dell affettione * che Tac * 

mio padre ti portaua.. 

Effiin pubico lo diffimulano: ma in priuato bia- 
fimano lamia arfettioneper l inuidia, che ti poctanix 
Tù dirai* che Auguftohaueua deliberato di dare fua 
•figliuola ad vn Caudier Romano . & in vero è mar «•‘kahitur . Tac. 
-rauiglìa,fe hauendo lo ipirtfodifpofto, à penfare ad 
agni cola, & battendo pteueduto fin v à-ehe:gradotdi 
^otenzapoteiTe falif colui, che .quella parentela trtab, ,.«.>.•/ 
durebbe.lopra glialtd, eÌ4non.pari»fle dLC. BtqcHr ; •; /. 

*"" TF leio, 
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Inficriis vrtae tri- Leio,e dalcuni altri d’ vna notabile tranquillità di vira ; 
S! ncgotijs per che non fi fono in modo niuno mefcolati nc gli -affari 
ac * della Republica. Che fc noi fiamo flupefatti della fua 
irrefolutione, particolarmente trattandoli di perfonc 
tanto tranquille, quanto più dobbiamo noi maraui- 
gliarci,ch’egli maritane fua figliuola ad Agrippa, c poi 
a me ? e quelle fon le cofe , che la mia amiciria non 
” • i. ■ mi permette di celarti . Nel rimanente io ti aflicuro , 
che non mi opporrò mai a tuoi difegni , nè a quelli di 
Lima. Io non ti voglio dire ad elfo ciò , che io hò ri- 
foluto di fareauantijchepafli l’anno, c con quale pare- 
tela io defidcri di congiugnerti con me; io ti dirò fola- 
Nihiitamexcrisu mente,che non vi è luogo tanto cleuato,oue le tue vir- 
tll * e cotefta affettionc,che tù mi porti , non meritino 
di pcruenire,e quando fi prefenterà l’occafìone di par- 
lare ò al Senato, ò al popoloso non tacerò punto. 

, ... Ma Sciano crcdeua più a’ fuoi penfìcri , che alle 

t’anroi e>e «ki’am parole di Tiberio, e 1 fuo animo impazzito in quella 
McvmuiS ambinone, non era più capace di ragione . Egli hà 
tVo6 6 • durata gran fatica d'ardua re fin qua , nè vi e da fare 

altra ftradapcr paffare più auanti. L’erta c fiata dif- 
ficile, la falita fdrucciolante, e dura , quando ci farà 
alla cima, non ttouerà fc non terremoti, e vedrà intor- 
no à fe v n’horribilc precipitio . 

Tiberio noi volendo perdere, gli facea vedere, 
eh’ ei correità alla fua ruina, e lo raddirizzaua . 

1 ■' Chi moflra la via, nella quale fi hà perduto il bu5 

. camino,non obliga meno di colui, che moflra , one 
(idee andare . ti gli fa cdnofcere , che quello mari- 
taggio farà vna perpetua origine di difeordia nella, 
vìncufa cantati» cafa de Ccfari, c che le medefime cófe , che feruo- 
jj jltf inritiium , nopervnire maggiormente le perfone , che fono 
v •* * d’ao 
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d’accordo , fomentano l’odio dentro gli fpiriti già i.anim apuj m* 
alterati. fcnfos - Tau , 

Ma Sciano non è in tanto trauaglio del fucccflfo 
del fuo maritaggio , quanto delle fofpitioni, che co- 
minciiUanoà formarli dentro l’animo di Tiberio con 
tra quella grande, c potente autorità , ch'egli hà vfur- 
pata ne’ maneggi , che fanno ben predo cambiare li 
confidenza in timore, l’affettione in gelofia , la libertà 
innecelfìtà. 

Haucr feruidori troppo grandi no è buon fegno del 
valor del I nncipc, nientedimeno il proprio de’ gra Prin b , magni 

cipi è d innalzare i mcriti,c. di ricoinpcnfare i feruigi, 
percioche in qual fi voglia luogo, ehes incontra la viriJ^'^uT?^ 
tù,clla vuol'eflere honorata, ella confiderà più la per- S^um^vdT 
fona, che 1 paefe, 1 induftriajche’lnalcimento. 

In tutt’i tempi Roma hà hauuto de gii huomini . ; 
nuoui cleuati a grandi h onori; Tito Coruncano gran ‘ • i 

PonteficCjSp.Caruilio Confofe, M. Catone Cenlc- 
rc, Mummio trionfante, e Mario fei fiate Confole . 

E f more l’ opporli alla volontà del Principe, quan Confecrartl , cft> 
do dice io voglio , ei rende ragione di ciò , che fa • viuciis,leTHÌai/q. 
Le genti fi marauigiiauano,che£utimo folle fiato po- ad» mirti aliuc?. 
fio nel numero di lli Dei auanti, che monile, ech'eìSj^s^unT^ 
riceuefle viuenteifacrifici: ma fi pagauanodi quella 
fola ragione, Gioue hà cosi voluto . 

Priuaroil Principe di poter’innàlzarc i balfi , cdl 
abballare i grandi, è il leuargli di mano Io feettro , 
e ridune la fua potenza vn fantoccio, e fmorzare il 
più viuolume della Maeftà. Lo fiato è interelTato di 
fare, chela libertà riconofcail merito, e che la beni- 
uolenza foflenga il feruigio. 

La condirione del Principe farebbe ben dura , s’d 
-- ' -w F z non 
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iipm,&dicnu.«c non potette fciegliere da vn gran numero di ferui- 
temtj'.auftorirate dori alcuno degno d’vna più ftrctta confidenza , fc- 
«wmri. veli. flon j 0 ^ | 3 UOna fortuna della elettione , ò la forza del 

merito. 

* Non importa , che’lfauorc dia gelofia a* grandi, 
inuidia a gli vguali,& odioa* baffi , pur che egli non* 
Ve pauci jifuftre- turbi niente lordine degli affali, c che 1 in tcrefl'e par- 
ticolare nevi diuori il publico-, perche quando ciò ar- 
°^ 51 Saiuìt ' ll ci ^ ’ I '^ ua » e C ^ ie P cr arricchire vn picciol numero di fauori- 
ò,fà dibilognó,chc lotta tos’impouerifca , che ogni 
. codi vadain difordine, il Principe, che dittribuifee co- 
sà malamente i fuoifauori,n’è deprezzato, come per- 
^ìumni'^ìw ioniche non habbia gitidicio>nè giuffitia nelle fue at- 
*T > ' ,en ‘‘/; _ tipici, cTfaucxrii'o cfpcri menta, chenonv’c più crude! 
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lupplicio dell’odio publico. 

RrouCumpo-en 1 ^silPrineipc vuok,lò riduce nel mcdcfimò'ftatodi 
btóia« fuis - v,ri ' Panate non vi bifogna altro, che vn foffio perabbat- 
JC uauasna potcnza,chc non fi foftienc con le fue proprie 
forze. Tiberio hà qualche ombra del gran poter di Se- 
«.nonna, quello ddl arfettione,chc tutto il popolo por- 
taua alla caffi di Germanico, gli premeua molto più, e 
Seiauo.chc vedeiafua rifflcffionc fopracìò,gIi rappre 
fenta il pericolo maggióre, che non era, rifueglia den- 
tro il cuoredell' Imperatrice i vecchi rancori, ch’ella 
^ftacomccompà contro Agrippina, e quefta rimembranza la fa cn- 
g^aiiaragions, ilare .in ‘Colera, e la edera, ch'è il ncruo , che dà i rno- 
nu il ncruo del- yimenùpiù afpri all'animo, le fa confidcrare, ch’ella 
* tfcon /ara nicnte,fc la. Aia nemica farà qualche cofa . 
i. Pcr far penetrare quefta apprenfione più viuamen 
t$ dentro il fuo fpirito , egli v’impiega Mutilia PrifcA 
fua confidente, e per guadagnare coltri , v' impiegò 
lui Poftuaiio, che face ua l’appaflionatoconleK- 

’ L’Imr 
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L’ Imperatrice fù incontanente commofla dalle fpe- / V ; 
ranze d' Agrippina, e’1 timore d'andar non folainentè Regitu,*^»^ 
al difetto, ma deipari con ella, le feraminiftrò iholti ^”y i n * nia r ^* 
artifìci per renderla aheora più odiofa a Tiberio di J ** 
quello, ch’ella era . 

Dall'altra parte Seianohauea perfoneappreflfo A- a. , T , 
grippina, che l'empieuano di vanità , e la ftillauano . ' À , 

in capo le dolci fpcranze del gouerno; c ficome le co- ‘ • * 

fe,che piacciono , generano facilmente la credenza SÌ 1, £ n 3 ‘d™u 
nelle donne, ella più liberamente fi mife à procurare dia - lac * 
fc occafionidi dar gelofia à Tiberio , & contento al 
popolo . 

Mà come il fecolo non era sì corrotto ; che ancoi‘3 Tiberii /ccu!o ma 
non vi rimanere qualche virtù , almeno per riparare 
dal male, e qualche pietà per non far niente d’empio ,’ ** 

Tiberio rifoluto di non far punto di bene ad Agrippina 
tornea tuttauia d'eflere biafiinato d’impictà , d’ingra- 
titudine,s’ei le faccua del male : onde non ofando di 
voltare la fuaindignationc dirittamente contra lei, fi ' . 

Voltò contro gli amici, e parenti Tuoi . 

* Claudia Pulcra fua cugina fu accufata d’adulterio 
có Furnio, d'incàtamenti,e di veleno contra Tiberioi Domùms Afer 
■ ■ Domitio Afro , che à qual prezzo fi folle voleuà Sfcere a P "op^ 
alzar la fua fortuna , fù l'accufatore, egli era del nu- Tac * 
mero di coloro, che tratteneua Seiano , e di lui fi fcr- ' : ^ 

uiua comedi picciolo iftrumento per riuoltare follò- . » 

pia gran machine . Sà quella accufatione Agrip- v 

pina, tutta infiammata di colera , e per la fua ingiu- 
ria, e pel pericolo della fua parente, venne à ritrouar 
Tiberio, e tremandolo , ch’ei faceua vn facrificio pei 
fuo padre, gli dille. • - - 

" Non fi deono già in -cotclìa. maniera facrificaré Non eiu/a««dt 
. f F 3 vitti- wft * c * uoA * 
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tuftoviftira^& vittime ad A uè urto, e perfeguitare la fua poflerità.La 
Man. Toc. Ipirito dj quello gran Principe non e pollo dentro lei 
raucasdiumus (pi fueftatue mute : mala fua vera imagine , che nata, 
mu traiKfufus. j c j f u0 fangue cclclle , intende bene la differenza per- 
ii cattiui trattamenti, che le fi fanno, effendo ridotta al 
DTkif^rabUe fiatò delle accufate,non è già a Pulcra,che 

^wfiisad’alLum ^ attaccano > ,T ìa a njesio fola fonda cagione dèlia fua 
«ide^eiù. rac. ruina,ella non hà fatto altro male , fc non moflrando 
nor hauere altro effetto, che verfo il ftruigio di Agript 
* ... pina, & imprudentemente, douedofi ricordare,che So- ( 

fia era per la inedefima cagione Hata relegata .. 

Quello difeorfo toccò talmente Tiberio, che lo fe- 
■ ce vfeire dalla dilfimulatione , c tirò dal profondo def 

cuor filo vna parola pungente, ed inibii ta , fecondo il 
fuo hutnore, chenonhaucua mai vfato di dire tan- 
t’ oltre, perche dopò haucrle detto, ch’ella douea mo- 
derare la fua paffione, foggiunfe vn verfo greco di, 
quefta forte . Tù credi figliuola mia , clic tilì faccia 
tolto >% tù non comandi. 

ìac. Perche Agrippina intendeua greco , quello motto 
nò pafsò fenza rilpolta;ed è cofa certa , che le Princi- 
peffe di quefta qualità erano feientiate. Agrippina fuiv 
figliuola fece vn hiftoria . Augnilo lodò lo fpirito di 
- quefta donna, eli’ era Hata gran tempo in Atene, & ir\ 
Au cu fi us quacii altre Citta di Grecia con Germanico fuo marito per 
n^ncpfi ingenti intenderne qualche parola . 

feluca! 311 Su«. & E fenza dubbio , che quelle parole penetrarono 

fin’ al viuo della fua ambinone, ed infiammando la 
fua colera , ella non fi potè tenere di dire quelle pa- 
iole, o incontanente in quel luogo , ò in ritirandoli •; 
Adeffosì, chele cofe vanno bene, poiché la fperan- 
za d’ vna donna dà gelofia à Tiberio, c fi paura a Se- 
c ' • - 1 ; ' iar.o. 
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fcittò, S , iohòdeU , ambitionenonèperrne,ilmiofcf- 

fo fi torto al mio ardire , s’io delidero di regnare , • : 

non è per altro, che perii miei figliuoli . Oue troua- MihJ.nunqMm 

r . . «fi t ? » péi.Uidtbunc, vt 

no em,ch io debba amare menoJi micidiquelio, che nuo? amati* nv? 
io gii amo. Io hò parte in quello , che il Cielo loro 
rifcrua, e voglio, che fappiano, che fe io non defide- 
rafli la loro gràdezza,eciò,che apparreneua al padre 
loro, non farei lor madre, nè farei figliuola di Au- 
guro . 

* Che mi chiami pure fiera, fuperba, impa dente . . „ 

x . * r x c , •• r Agripnia ièmper 

quanto vorrà, io non (apro vfar altri termini vedo ariox. Tac. 
quel temerario, ch’ei nomina fuo compagno, e che 
vuol pareggiarli co’ miei figliuoli, che s e apparenta- 
to co’ Claiudij, che frammette le fue imagini tra quel- % 

le de Cefali , abbatte quelle de’ Pompei , che porta 
la fua autorità fopra quella del Senato , che hà fatto 
morire mio marito, hà minata la fua cafa, perfeguiti 
le parenri, Gamiche mie, veramente sì, io fono in co- Aequ * 
lera, perche io non comando , mi vergo 0 nerei di co* 
mandare tanto ingiuftamente,&iniquamente. 

. Ma à c he feruono le minacele- , mentre mancali 
potere? nornv e la pcggiorcofa, eh edere lenza forze, bene in/ìeme. 
& adirarli. Quella d Agrippina non le fu di niun ferui- 
gio,e follecirò la condannatione di Furnio,edi Pulcra. 

Domitio Afro,chefi moftrò eloquente in accufarli,fù 
lodatoda Tiberio , e meffo al pari de’ primi Oratori : Prof - or Afro 
ma con più ftima di fa per ben dire, che benfare. Le- eioquencie^uai^ 
ftrema vecchiezza gli tolfe affai della ftima della fua motu, Tac. • 
eloquenza, perche hauendo lo fpirito fiacco, e ftanccy 
ei non poteuahauerpadenza di tacere. * ** 

- Fu dubitato fe la condirionedi quelli due amanti 
fu fecondo laleggelulia, ordinata da Augufto con» 

- il w " F ,4 tra 
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Le rfc * ■ tt;a S® Adulteri , percioche ella fù troppo dolce per, 
^iù'doidScfli contentarla crudeltà di Tiberio, e l’animofitàdi Se-». 
!?■ « . • . . \ • • iano, c più vcrgognofa,che feuera, relegando i colpe-, 
' ' ;V uo!i folaincnte fuori di Roma. . \ 

*' ‘ iV \ : utfK . Il numero moderò il rigore della pena, perche fé cl- 
Affiumennimeft la fo:Te fiata capitale,fi farebbono defolate le famiglie, 

deformi racispudi j l /1 rr » & . 

eiti.i uuDquarn Vcneca dice , che quello eccedo era si coni munc nel 
fera ai, laiii (àrdi- Ino tempo , che la pudicida era fegno di deformità * 
fi a vHum ndu!re-_ perche per cfTcr honefta non bifognaua efler bella, ne 
K?«^5 ìw| 5 vi era donila sì miferabile, e contrafatta , che fi con-' 
ffàS n °cJiIÌÌt tenra ^ e ^ vn P a *° d amanti,che non compartiffe àcia 
bui. Scu. fcuno.Iafuahora,echeilpiù lungo giorno non paref-, 
le il più breue . Era ftatoordinato , che colei, che ha- 
uéife l’auolo, o’I padre, o’I marito Caualicr'% ornano, 
noapoteffe effer meretrice . Viftilia Vjfpitad . vna fa- 
miglia chehaueua hauuti de’ Pretori, dichiarò a nauti 
gli .Edili, ch’ella non voleua , che là fua giouenrù folle 
dir ’ ‘ vv fiorile, nè la fua bellezza fteflenafcolla , de iti vna pa- 
rola, ch’ella voleua eflerc meretrice, - t uh ,• •• 
Quella era tuttala punidonc, che fi daua à cfuefte 
; *•.*>■!■ •? deuiate affine, chela vergognosi dichiaratone di 
J : vna vita miferabile , ed infame feruiffe in vece di pò? 

na . Tiberio la fece relegare ncll’Ifola di Sprifo . 

. Bifogna credere, che Sciano noi rende (Temente più 
clemente verfo la parente d’ Agrippina fua neipica i 
.. perche aggiungendo alla feuerità de’ Tuoi predeceflo-: 
r ri, egli hauea già fatto bandire Aquilia , ancorché il 

qi2?n effiSl Confole non l’hauefTe condannata in altro , che nella 

gè lai, adSmnaf- pcna lcgge Iulia # 3 

Agrippina fi Tenti talmente offefa in vedere trat- 
tata la fua parente così indegnamente , ch’ella infer- 
mò . Tiberio la vificò, e dopò i complimenti fopra'3 

"I '/ “ ~ ~ defi- ~ 


•le”* 
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Ut 


Jet 
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exilio punì- 

Tac. 
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defiderio, ch’ella ritorna (Tc nella fua finità , il doloré 
incontanente portò i fbfpirialla bocca , e le lagrime & / ' • j 

gli occhi deli’ inferma, & hauendo deplorata la fua mi- 1 

feriale la ruina della cafa fua, ella fupplicò l’impera- \ n,‘, i 
dorè d’ allegerire i fuoi trauagli col permetterle , ch’cl- > ; :a 
la fi.maritalfc, non potendo nella fua giouentù conti- ' ^ ! 

nuarein quella folitudine ; non- Cifendout altro con- 

1 t N1-1 • y«*aCX rrlvUniUQ- 

tento per le donne honellc in quella età, che il man-? n *° ■ 

tarli, e di contentarli d'abbracciare di buon cuore la 
protetrione della ,vedoua,c de’figliuoli di Germanico. 

Le preghiere, ch’io vi porgo, padre mio , non fo-. 
no, perche io mi fenta annoiare della mia folitudine, 
nè, che villa cola al mondo , che polfa riaccendere 
l amor mio, già che il primiero è tra le ceneri di Gem 
manicone non li rauuiuerà già mai:, ciò none per v*r * e 
mio contento , non eflendouene più. per me . Se.li . ; V n< 
Dei mi hanno pure ordinato alcuna grafia , è necci* • ; 
farlo* che mi diano vn nuouo cuore per riceuerla.:; ; ^ 

poiché non hauendo mai pollo dentro! mio. altro, 
che àmariitiudine,er non faprebbe ritenere , nè portare 

dolcezza alcuna. •’* . < ' ^ f 

p . Io hò di bifogno di alcuno, che non conforti lani-r 
momio, ma che aiuti la mia patienza contra i miei 

• . -, f i' * :k I * * 

nemici. 

La ragione di flato , che formonta fopra tutte le Laragiotie dìfla 
ragioni delle leggi ordinane , non potè conlentire a diccione alla i-aA 
quella dimanda, p:*rcioche elfendò donna vgualmen- rifpctto advJiai'3 
te lodatadi pudicitia , e- di fecondità , ella haurebbe j°ò p-al-tà- 
empiuta vna cala dinipoti d'Augufto, che tutti" 
giorno haurebbono pretendutoafia fucceffione dellV^* Re i > ^ 
Imperio. 

i Onde Tiberio confi derando il pregiudicio , che ló 
v ' " flato 
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(lato hiuiebbe potuto riceuercda quello, non le diede 
ta rìfpoib confi- alcuna rifpolla, e per non inoltrare più apertamente if 
penci offerì, nè fuoselone circa 1 oftcfa,ne circa il timore, u ritiro fred 
Ne oftènfio , aut damente fenza dir parola. Quello file rio, e freddezza 
«ictus |robotur. f ecero adirare maggiormente Agrippina, e sì come le 

primiere faette della vedetta fono 1 ingiurie,eciò > che 
*<Ss UÌ 1m n ^ non ^ P U(i ^ re »P er ^° mancamento della portanza , fi. 
c^niusira- defidera per l’ardore deila colera , ella vomitò tutta 
ciò, eh’ ella hauca nel cuore.Seiano, che fapea valerli 
dell’occalionc.cófìderò tutto quello, e per vn officio- 
fa dislealtà fece dire a quella Principcfla, cheli dile- 
gni, che Tiberio hauca ri tenuti in fecontra lei , erano 
fui punto diroccare, ch’egli era rifolutodi attoscar- 
la, e ch’ella lì guardale di hon prender niente di fua. 

Soluminfidiiiù mano, nè delle fùe vi uande. Agrippina, che perragio- 
j^UiMmur? 00 ne. di prudenza non douea molila r d’hauer notitia di 
tal cola,per lo pericolo, che fi corre in dar à vedere » 
ccfcia UÌi ^ Um C ^ e ^ d dilegno del Principe , incontanente fé-? 
.* ce apparire nella fua fronte ciò,che hauea nel cuore « 
ed eflfendo à tauola fi odino nellìIentio,e ncU’aftinéza. 

Come Tiberio vide , ch’ella non hauea mangiato 
d’vn pomo, che le hauea prefentato di fua mano , e 
ch'ella lo donò a coloro, che feruiuano à tauola , ci fi 
£™,^Aeu™ voltò verfo fua madre, eie dilfc all’orecchia ; non bn 
rquo^encSajm marauigliarlì, feiopel palfato hò ordinato al- 
fimuiawr- Tac. cuna cofa afpra contra quella donna., po che ella mi 
tiene per huomo , che auaeleni le genti . Doue co- 
mincia la diffidenza, quiui fomifee l’anikitia . 

D allhora gli animi loro diuennero irreconciliabili, 
e. la fama corre per Roma, che Tiberio farebbe mori- 
re Agrippina ò in publico,ò in fegreto. . • .* -.1 

v In tanto Tiberio fece il viaggio di Napoli , ch’era, 
.. .. ; 
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fiato fouente rifoluto ; ed efclufo . Ei dicea , ch’era 
per dedicare vnTempio à Giouem Capoa,& vnal-^^p^,^ 
ero ad Augulto à Nola , Quegli era morto : ma non 
haueua altra intentionc, che d' allontanarli da Roma. Nola. 

Egli è certo, che Sciano conofcendol’humor Tuo * gli 
cordiglio quella ritirata per poterlo goucrnar como- 
damente a modo Tuo : ma perche egli tardò cinque 
anni dopò la fna morte , io Rimo , ch’egli fccglidfc 
quello luogo per occultare gli eccelli della. vira Tua . w » '°-' s 
Vi fti ancora chi credete? , che faceffc quello per 0CÉB “‘ Tafc 
nafconderc la fua vecchiezza , che 1 metteua in dif- duca fa difprczzi 
pregio, e per non far vedere il fuo corpo, eh era con- 
quartato, e lo fpirito voleuavfcire, come d’vn luogo » nbeno.edi Ner- 
del quale fortero crepate le mura, e li traui marciti. ^pr<rg™u*^ 
Quella cattiuahabitudine gli tacca vergogna. Egli tasiiiudus apillo 
era di (tatara alta, e magra, e fmilzaje fpalle erano cur facies, &mcdica- 
ue, ed inarca te, il capo lenza capellini vi io raa<^hiam^ a ,n,bu j^ rftin 
di gonfiature^ di bottoncini pieni di marcia, e di con- 
tinuo fegnato, e disfigurato d'empiaftri, i peli della bar 
ba non copriuano punto le file difformità , perche gl -lì fuoìsficgi. 
Imperadori andauano rafi . Si dilet-raua per natura 
della folitudine,ertendofi coli auuezzatoà Rodi, ou ei 
fuggiua le compagnie, per nafeondere la vergogna de ^ 

fuoi deuiamcnti,e di quelli di fua moglie. 

L’vna delle più apparenti ragioni fù Li fua impa- 
tienza, non potendo più durare appiedò fiu madre , 
che voleua fare ogni cofa, ed egli nonfcepotena lena- 
re l'auttorità dalle mani, hauendo tufuitfo llmperio 
da lei . L'auwità fòwra- 

A tutti i propofiti ella gli rinfacciata , che segna- compagni*, 
ua per cagion fua , (he non gli era men obtigaro della 
fua fortuna, che del fuo nafeigaenro . Egli era wwA !«*«*• T * 
r per- 
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perciochc Liuia $’ accorte* che Augullo volcua dichia^ 
v • rare Germanico per fiio fucccflbre,portandoopinÌone, 

; che tal’clcttionc farebbe grata al popolo, che T a ma- 

lia, e Iodaua,ella fece tanto co'fuoi prieghi, e feongiu- 
rijChe Tiberio fu aificurato di douer efftr’Imperado- 
^iu pr °Tacf* dopò Augufto,e Germanico dopò lui. Liuia gliele 
facea ricordare, la rimembranza era vnrimproucro , 

. ; . il rimprouero vn’intimatione di ricompenfa , e’1 man- 
caménto vna ingratitudine. ;» 

Egli fece dunque quello viaggio per allontanarli 
da fua madrc,e vi fu accompagnato da pochi , da va’ 
Mirino particìpe Senatore Coccio Nenia dotto in leggi, da Sciano, e da 
At£iTn*r^oppret vn Caualiere Curtio Attico,chc Sciano minò. Gli al* 
Tac * tri erano huomini di lettere, e la maggior parte Greci , 

perche lì tratteneua co’ loro difcorli , compiacendoli 
della bellezza, e ricchezza di quella lingua, parlaua' 
dillintamente, propriamente, ed elegantemente ; ciò 
j L non li fa fenza natura , fenza arte , c fenza grana . 
Molti polfono parlare, pochi fanno dire, e per dir be- 
ne bifogna,che il dilcorfó li a fempre à propolito, le pa- 
role buone, c la continuinone fenza confulione. ■ 

1 Oltre il contento, che Seiano haueua di folo po/Tc- 
derc il fuo padrone, ei faceua le facende fue con più li- 
^mo]c"afthn e da curtà, e con mcnoinuidia,cdaua ognidì maggior ac- 
aUafora^ad^ado erelcimcnto alla fortuna. II foggiorno di Roma non e- 
conua.di r<a tant0C0m0 d 0 per lui, perche lontanando dalla 
Qui adìduos in cafa il concorfo ordinario, perdeua eli amici, & ammet 
m. mfringic p<>- tendoli,coI numero d elfi daua gelolìa al padrone , & 
ptTfwi^ratéai. apriua la llrada alla perfecutione . Ne cauaua ancora 
miniiibusprtbct vn > a [ tra comodità, che riccucndo ei folo le lettere , che 

tMm ' , . ^ . .. anche nello* 


. .. « ìoinaci ueue guardie portauovo, erano 

^ ‘ " lo arbitrio fup i difpacci. 
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' Tutti gli cfcrciti; dell’animo di Tiberio fi deuiaro* • 

no inqueflo cattiuootio,e tuttol vigore» di’ egli ha- : \ A 

ueua,fi ftiliaua entro le delitie, che Seiano condi uà di V-, 

qualche cfcmpio mfigne, perciochc quello Principe ; 
credeua, che la Tua auttorità fi fiacrualTc>fe la fieuerità 
non ne inaneeneua la riputatone. 

• Quella lolitudinc gli apportò vn’occafionc , che 
confirmò grandemente la proua della ina fedcltà,per- 
che definando Tiberio in vna grotta* vn’apertura di . \ 

ella minando ammazzò alcuni vflìciaii » & haurebbe 
vccifolui,fc Seiano non accorre ua, foficncndola rui-Qufnon fa ,red 
na con la tefta,e con le mani,efFeodoli k lai ut e delibo 
Principe più cara , che la propria . D allhora ei l ice- tSoiT'io^ca?!* 
uette i configli fuoi, ancorché dannofi Ceuza confide- Tac ' 
rarneimouimcnti,nèlacanfeguenza, come d'vna ‘ * 

perfona,chchaueua refa teftimonianza di npuhaucr!-? 
altro in terefie, che quello della fua autorità . 

Egli lo fece ìifolucrc a torli di mezzo Nerone $ 
ch’era il più profilino alla iucceffione » le fpcranze 
del quale tribulauanoil fuoripofo, e dentro gli ani- 
mi de’ popoli mantcneuaoo il defidcrio deda muta- 
tionc. Ei pigliò l’vfficio di giudice, «Se i Tuoi parti*, 
giani dr accula tori, e’1 condannò come delinquente* 

Quello giouine Principe era alfai modello , ma non Nero quamqua 
hauca molto giudicio peraifoiuerfi prontamente , e£^ e ^$“ n c JJ* 
per confiderà re i configli de’ fuoi feruidori , che 
eclTauano di dirgli, die d.fao nafeimento loportaua Taa 
all Imperio, che il popolo il delìderaua, che le Le- -> 
gioni lo cómandauano , che Sciano era à baftanza J:j 
trillo in non defiderarlo: ma non potente à fuifieicor 
za per impedirlo. Quelle parole non gli metteuano NihiiquHenrpra 
nell'animo cattiui. penfieriMna cauauano dalla, fi u “eJSS 

bocca 
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ce* contumace*» bocca paiole inconfiderate, le quali ellendo rapporta 
& uicoii^u ex. ^ s 5 c i ano>e( i a luià Tiberio, furono interpretate per 

■unoefì^ru^n- congiura. Quando egli era alla Corte, erano notate 
2fiamSr,c"- tutte le fue attioni, le parole per delitti , e per delitto il 
flmiHco, efSn filentì&ztutto ciò,ch’ei faccua, era fpiato,non haueua 
v ‘ n l«ff‘ ,el V no nè ritirata,nè ficurezza in cafa fuajla notte medefima. 
cro^mafoiamea- non ricopnua,ne teneua iHucntioperluijs ci npolaua 
wattimc^fàuVnelfenodifua moglie , vi ritrouaua della perfidia 
l^ena^pTuN perche come valfeìlofdrufcito non ritiene cola, che vi, 
fi metta: ella raccontaua à Liuia madre dell* ImperadO) 
fugasi re k v >§Hie,i Tuoi difegni,&infieme ifuoi iòlpiri v 
ui* jtque ìiia Se- Liuia gli rapporta ua à Seiano. il quale incitaua contro 
^ ' lui fuo fratello Drufo col dargli fperanza del primiero 
trainodio*acccn- luogo, quando fuo fratello maggiore, che di già l'odio 
duncur. lac. dcllimpcradore hauea molto (cotto., folle abbattu- 
to . Drufo era di fpirito feroce, perche oltre il defide- 
rio di comandare^ le inuidic, che ordinaria méte fono 
tra’ fratelli,egli era fortemente gelofo,che Agrippina 
fua madre amafle Nerone più di lui.Seianonon haue 
ua miglior’aniino,nè più diritta intentione veifoDri* 
fo: ma conofcendolo percoraggiofo, e che fi efponef- 
fe fenza timore a i pericoli , ei credette , che farebbe 
agcuole di lubricargli vn’imbofcata , e di farlo per- 
; > dere. 


Tutti gli amici di Germanico furono infidiati , e 
imm* Uviwiucris pcrfeguitati , gli amici inganna uano i loro amici : 
^"^uf^^la più fedele amicitia non arriuaua fin’ all'altare , c 
C0 P l ^ua molte dislealtà inhumane , che faceuano co- 
Cic. * nofeere quanto era dannofo, che I h uomo fi fidalfe 
dell huoino, di cui la fronte era mendace , l'occhio 
. traditore, e’1 fembiante falfo. Sabino acculato in- 

. . fieme con Silio non iftetre molto tempo * eh’ ei fi vi- 

. j - - , 
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de nel medefimo precipitio , dou’cgli era flato getta- \ 

to : ma ciò auuenne per vn infigne tradimento . 

Quattro Pretori dimandauano il Confolato, (bura- 
tto honore deirambitione Romana . Dodici vfeieri siConru ] cmvi . 
marciauano innanzi il Confole ; chi era à federe, fi le- a«o, «me Preto- 
ria u a in piedi, chi era à cauallo,ò in cocchio finontaua, h^'iubai ££ 
ciafcuno feopriua il capo, & alcuni perriuerenza pofa 
quatto la fpada . Coflui non potendo a fpirarui, fe non ggj™ * ^ lta 
' pel fauore di Sciano, che non poteua acquiflarfi per 

mezzi giufli, nè honoreuoli, non fapeua, che partito pi- ■ 

gliare. Donargli danari?ei non sa che farne, difponen 
do delle ricchezze deU Imperio,c del teforo delllmpc 
madore, eh’ era dipiù difettantadue millioni d’oro. De* 
piaceri^ la natura fa à fe medefima violenza, e fi rin- 
ucrfa per prouederglicne. De gli honori ? egli era più 
che Imperadore ;pcrciochele lue volontà dauano le 
leggi a fuoi, le fue (fatue erano innalzate così alte, 
come quelle de Cefari. Per meritare il fauore dell o- Seiini volanti* 
racolo Infogna facrificargli le tede de gl’ inimici fuoi , rebaw/.^’Sc. 

- Di quello numero era Tito Sabino Caualier Ro* 

mano, ilquale portando opinione, che lamico, che ^ _ 

cefTaua deflere amico, non era mai flato, continua ua f 0 ^nKJó i ma 
dopò la morte di Germanico la fua affettione verfo iWaainicitia - 
fua moglie , e i fuoi figliuoli , allibendogli per gli af- 
fari nella cafa loro, accompagnandoli per la Città , 
gloriandoli della coflanza della fua fede, men tre che 

gli amici loro più fedeli erano diuenuti timidi, & ipiù 4 ! ; ' ,{ 
©bliga ti ingrati. u 

- Quefto, che piaceua a gli huomini da bene , & ir r 
ritauagli trilli, diede à dirittura ne gli occhi di Se- ; 
iano,che firecauaà brauata,& a difprezzo , che vn’- MS 
huomo di tal qualilà faccfle così poco conto della 13C * 

* fua 
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feà ^OiràtìzHiChefi fcóprifle apertamente irumidoJudfc 
Coftót&che eònofceuano la ferità delfuo cuore > in* 
tfiprefefo di cauarne il ferro, che v-cnt. limalo * ; 
2gÉft£ Latiàrioper tradir Sabino feeelo fpione, e gli altri 
iu^ccìérfSks teftrmòni . Egli , che haucua qualche cono* 
«dd&tìtr. Tac. feenza fedo, la rinouò , lacoihuò * e la Urinfe d ’vna 
piti ftrct-ta fom igiiarità, cominciò» a lodarlo ddlafua 
w ftfL* * ncifitaitòri^dppò-il mancamento de gli- alt 

amici adflieìam tfiiverio la famiglia di Germànico, parlando di quel 
deicrunt. r.u. houore,ddù fua moglie con pietà , ddlì 

filòTfigliuolioonifperanza / 1 > 

- Sabinocredendo d hauertfouatO'vn’Jh uomo vera* 
Moiies in calami mence’ confidente per isfogar feco i fuoi affanni , ed 
anTmi^^Tao offendo i cuori teneri nel fentire le calamità iafeiq 
^kqÌefhw?aa- ^ lagrime*'., poi fegut.con le iamentationi 
fanàmSum^ ec * a ^ a có’ rimproueri, e con l’ingiurie contra 
fuperbmi , rpes Sciano, parlandodelle fue crudeltà t delfuo orgor 
^ glio,e de* fuoi difegni, e per efferè colà malageuoie 
di raffrenare vndifeorfo, quando h colerai la pallio*- 
ne l’hanno fatto fuaporarc, molte paiole libere gli v- 
feirono contra Tiberio. - : 

• Qpefta fcgrcta paffionc da ini faaporata in quello 
mòdo,e J Ifuo cuore si liberam ente difcarica to,gli fece 
credere di poter ficuramete prometterli dell’ amicitià» 
rSppc^sar^a- € belivi finceritàdi Lariariodiauedo mcfcola te itili eme 
le querele a rd ite, e le parole . paicolofc e prohibite. • 
vc “ u Tac. ’ E come gli animi cnbubn fi ricònofcono tra loro, 
e cercano d’vnirfi infieme , Sabino andana fpellba, 
jittfbuar Latiario perifidpmgli fempre qualche no- 
: d^^uedapiaga del cuorfuo,e tanto più confidatici , quan* 
?**• toy ch*eglriotenea per fedd aulico^ e pime douea itxir 
v/ - ’* ' piegar puv di aempeve digiudicia>efpaimeiaitarjb\.;. • / 
imtK Ladano 
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Latiarioriferifce à gli altri tre Senatori i difcorfi,che 
feco ha tenuto Sabino: ma perche la proua d vn folo 
non b a fta.ua. per cóuincerIo,elTi d i ui fi rono di cacciarfi 
frail tetto,e lfoffitto,perafcoltarIo,métreLatiario gli 
^irebbe rinòuellareje continuare ilf uo difcorfo . Ei lo Turpis latebra 
trouò in piazzalo conduce à cafa fua, (dicendogli haue , 

re delle nuoue da dirgli, ed effendoli fermati nella fua > 

canicra,gli rapprefenta i pericoli palTati, eie prefenti 
mifcrie, delle quali n’ era troppo abondante la flagio- 
ne,e rinuoua fopra le vecchie lamentationi li nouclli ti 
mori, non tanto per fargli conofcere, che tutto era de- 
plorato, come per farlo cantarci parlare:! fno modo. 

Sabino, che ne erede ua ancora di vantaggigli dille, 
fhede cole erano in termine, che non fi poteua dire, nè muiar. Tac. 
predire altro, che male,, che non bifognaua a fpettarc 
alcun bene in vn goucrno sì tirannico, ed infoiente, e 
ficomerhuomo non ritiene facilmente i pianti, e l’in- 
eiutie*quando vna volta hanno cominciato à fuapo^M*fta llbi 
darli, C che e dimoile a celare la ferita, egu lece belano cìUusrcticentur. 
autore di tutte le miferic e priuate,e publiche. No dif 
ficilmente riteniamo ciò, che ci ferifee . ' 

_• Tutto quello difcorfo fmontò per li buchi del fof- .3 

fitto all’ orecchie delli tre Senatori, che rantolio , che 
Sabino fi fu ritirato, llabilirono il loro tradimento . 

Tacito dice, che nella medefima bora per lettere ef- , M ^' S *££5*8® 
preue recero lapercogm cofa a Tiberio , rapprefen- fuumq. ipfi 
tandogli il tradimento , e Ja lorinfamia : e Dione dc 
dice, che ciò fu per piacere a Seiano;ei douea aggiun- 
gere, che vi andaua deirinterelTe loro , perche oltre 
che elfi voleuano cauare ricompenfa di quella loro 
perfidia, ed arriuare all honore del Confolato , dif- 
honorandofi di quella maniera» fe l’vno d’eiTi hauelfc 


lecus narraue» 
re. Tac. 


G 


tra- 
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tradirò compagno, erano ficuridi perdere la vira , 

• La faina di quella fcelcratczza arriuata a Capoa, 
ritornò incontanente a Roina,ouealrerò marauiglio- 
fornente gii animi, mife eufonia in fencinella, c Torce 
chic coaaiciute, e non conofciutc diuennero fofpcttc, 
mSS c le S' n: * diffidavano delie muraglie, c delle cofc ina- 
rate in™ nu nimate,c per tutto non v’era altro, che filécio, doloie, 
tc^circu.ni,»;^- e marauiglia» 

Sabino è fatto prigione il primo giorno dell'anno t 
. così dunque, difs’cgli a coloro,che‘l prctcdeuanod'huo 

S'C inchoiri in- • «• \s n . . a 

num ? Toc. irto comincia 1 annone egli necelìano, che Seiano hab 

bia delle vittime di quelta qualità ? e quale ficurezza 

hà il Cittadin Romano poiché tra i voti , e le cerimi 

ta^v^'frnm n i c facre,oue 1 huomo attiene fin dalle parole profane, 

Kmv! : d vedono delle corde c per ligure, e per iftrozzare,e 

Che dentro a’ Tempi 1 huomorìtroui le prigioni ? 

fatto morire incontinente lenza 


lì gli fù 


dargli 


comodità di difenderli , c di giuftificarfi , Il filo cane 
teiani dMobft- dimorò fé in prc a pprcll'o il fuo corpo morto , porta ua 
funnitulit, ìnoa- alla lua bocca il pane, che gli era dato, e quando ei 
É"m^5u2e fu gettato nel Teucre, gli li lanciò apprelTo per fofte- 
k rautS^Piii^ «e rio, ilf fine ch’ei non a mia (Te à fondo, erutta la Cit- 
tà ftupì in vedere vna gratitudine tale in vna beftia in 
mezzo alle difeonofeenze, ed inhumanità , che diflfa- 
mauano gli huomini . 

tibftiiu fede™ Tutti gli fpioni morirono miferabilmente , & i 
Priocipi-hanno in horrore i traditori, dipoi ch’clfi 
fiSSidSSS ,wna0 cauato profitto dallor tradimento. Tiberio gli 
in canrfem opera fece morire, perche quando cifi fù leruitodi quelli 

recaiboi uetcrev, .. - ~ r . 1 , , , *. 

&pr* fi rau« ad- cattali itromcnci,gli ruppe per prenderne de nuoui. 

L’Imperadoré refe grafie al Senato , che hauelfe 
liberata la Republica da vn tal nemico , & aggiunfe , 

eh egli 
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ch’egli paffanaia vita in trauagli,' c tremore ,chc le 
congiure de fuoi nemici Io teneuario in continui pelle 
ti;ed ancorché egli non gli nominale, fi conobbe però, 
che tatto era dirizzato ad Agrippina, &a’fuoi figliuo- 
li. Afinio Gallo dicen .io Lfuo parere conforme alla fo- 
lita fua franchezza, ed integri ta;difle, che fi douea pre- 
gar Tiberio à voler difeoprire i fuoi timori, e permet- 
terebbe lì leualfero dell animo fuo. Tiberio crouò que 
fta proporla ben’ ardita, perocché ella era il lume, che 
penctraua dèntroil (uo cuore, e feopriua ciò, ch’ei vo- 
lea celare. Seianoil mitigò , non per amor di Gallo , 
ma affine, chela colera ritenuta facefle la caduta pili 
afpra,epiti precipitofa; hauendo Tempre prouato, che 
quanto più ei penfaua a vendicarfi,pià il tempo rende 
uà la Vendetta violenta, e quanto più minacciaua da 
lontano più il colpo era afpro . 

- Afinio Gallo haueua gran credito nella Republi- 
ca: ma era più in difgratia di Tiberio , che temeua il 
fuo coraggio, odiaua le fu$ virtù, c folca dire, che l’or- 
goglio era in lui vn male hereditario,biafimando Afi- 
nio Pollone fuO padre , Capitano brauo , vehemente 
Oratore, eccellente Poeta , amico della verità in vn 
lem po>ch’ ella era fortemente odio fa . 

Tiberio, che haueua Tempre tenuto memoria del- 
la parola piccante, che Afiniogli hauca detto nel fuo 
venire all imperio, quand’ei dicca effer capace di te- 
nerne fokuncntevnaparte,£d egli gli dimandò bru- 
fcamente, quale rivolere; il fece metter prigione* 
oue languì tre anni, la morte il liberò; mà non fi sà fc 
fofTe naturale, ò violenta- 

Li Principinon vogliono riloIuramenteefiereTrat- 
tati in tal maniera ; bifogna parlar loro in fupplicat*- 

G 2 do* 
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Quim«usfa*e- 
tur,cus &amo- 
ucri/inat. Tac. 

A?Eriusacripic 
Princepsea redi! 
di j quae promte. 

Tac. 

Tiberius lenrui 
in mtdinndo.vhl 
proiupUéc tn- 
itioribus dtfttsa- 
crocia fada coir 
ningcbot. Tac. 


AfinìoPo’tonfft 
c.* vna Iragcdii 
delle guerre ciut- 


Interogo, CacTar 
qui patrem Rei- 
pubi icoecibi jnan 
dati vetis. Tac» 


parlando ^Prin- 
cipe «Mi iém- 
are ano x- 
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SfifE‘ tóc fe do,e rinio ^ rando >P er cho il dire i mancamenti loro 
to rè egli vuo'c non è correggere, ma vn’ offendergli . b i 

a« venti ^ j n quefto tempo mori la madre dell’ 1 1 n peradorc 
iulia a . i5 „(u ‘i’etì, fecondo Dione., d ottanta fei anni, ouero di ot- 
feà'T n uVa tx t ‘ inta ^ uc> feconcfa Plinio, che attribuifee la Iunghcz- 
ccpto? , non alio za della Tua vita, alla qualità del vino,cheella bcucua. 1 
vino via . Min. JJ Senato le ordinò di grandi liónori: ma Tuo figli- 
uolo, non per modeftia, maperinuidia nefminuìvna 
; parte, c per fue lettere non diflimulò punto d’ertere o& 

fefodi tanti fauori di fua madie , tacciando il Confo-r 
p . le Fufto,chcl’Imperatricehaueaamato, huomo prò- 

Prarpotentes il* prio per conciliarli J'affettione delle donne, e che ha- 
fiS uea grana in dir de motti, &à burlar A di Tiberio con 
font, lac, argutie, e motti pungenti . Li grandi non Scancella- 
no sì tofto dalla memoria ciò, ch’eccede i termini 
della face ria. 

_ • 

I captili di Tiberio s’ erano incanutiti fottolobe- 

dienza della madre, la vecchiezza, e la maeftà non 1’- 

T^rcrmtóaou- haueuaiK> mai <*%nfato da quefto debito.il fag- 
re impiota* eii,nó gio Romano bauea già fin da quel tempo detto/chc co 
se .» r ttc nùnia j UJjC ke non ama quei, che l’hanno meffo al mondo, è 

empio, chi non gli riconofce, è pazzo . Ma quefto ri- 
fpctto fondato fui douer della natura non impedifee 
là libertà della ragione di flato, che prende ombra dì 
tuttO’ ciò, eh intraprende fopra l'autorità . Tiberio fi 
tenne offefò dalla madre, che dedicando vnleftìgie 
iuiia Tiberij no d’Augufto apprelfoil Teatro di Marcello, haiica po- 
men uum^poft. j| norne di Liuia prima del Aio , ftimando cirere 
perciò oflfefa la Maeftà, & vn Principe non dee foffe- 
rire, ch’ella fia tocca da qualunque A Aa . 

* Ella era ftata maritata à Tiberio Nerone padre 
Seillmperadore Tiberio; & Augufto fieramente ap- 
4 „ „ _ * ~ paflìo- * • 


Sen. 


mcn luum 
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paflìonato del fuo amore , la rapi àfuo marito , e sì 
prontamente, che non le diede agio di partorire, e di 
pofareincafa Tua ciò, eh’ ella vi hauea prefo. Non 
fi sa sella acconfentilfe a quella mutatione.ò fe il non 
fap: rio apportaflc qualche colore- le donne belle, che 
hanno fatto qualche mancamento per le preghiere di 
vnPrincipc,credono, che l' autorità le (culi. Helcna 
dicea, che fua madre non hauea fatto punto di fallo , 
hauendo Giouc per mallevadore del fuo errore . 

Scribonia moglie d’Augufto fu repudiata per eflei- 
fi doluta troppo liberamente dell immoderata autori- 
tà di quella nuoua amica. La fua caduta afficurò Li- 
uia,e’lfuo fallire le fece conoiccrc, che per guadagna- 
re il cuore del marito era neeelfariodi fecondar i liu- 
mor fuo. Perciò quando l'era dimandato coni ella ha- 
ucua fatto per dominarlo così aflfolutamente , rifpoa- 
dcua, col non ifpiar le fuc atrioni , e con diflimulare i 

luoi amori. . 

Giamai donna non diede configli migliori al fuo 
marito , perche vedendo , che Augufto per hauere 
regnato feueramente, non viueua più ficuramente » 
& cheCinna haueua rifoluto d’ammazzarlo in vna 
Città de’ Francefi nel punto, ch’ei farebbe il facri- 
iìcb, facrificandolo , come-vna vittima , alla falute 
publica , Augufto hebbe eftremo difpiacere di que- 
ilo auifo, &defideraua di morire , poiché tanti s in- 
tereflauano nella fua morte , c che vn huomo di tal 
qualità nipote di Pompeo intraprendeva di leqargli 
la vita. In quella perpleffità Liuia fua moglie.le diL 
ic quelle parole memorabili. I rimedi , che voi ha- 
uete vfatifinhora, non hanno feruiro di niente, pren- 
dete i contrari ; la feuerità fin qui non vi hà punto 

. . ‘ G 3 gio- 
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daminduxit. 

Tac. 


Vtrium nu.'tore 
rrdemit . Ouid. 
Manisinadmusa 
faifi lùb imagine 
lui*. Enoriircll 
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twa «momocio g'iouato, prouàte come vi riafdrà di Clemenza ; Per- 

ti&cfchc tlemcn ^ M a r ,. r . v/ - v 

tia. iRiKjfieOn* donare a Cinnu,il luodilegno e già /coperto, non paq 
è“ii?^ereri^f^Li nuocere allauica vofti:a,epuó piofìctarc alla ripa-* 
déffe^mi-uc'^ tatione. Augufto le credette, & felce uenire Cinna,e mò 
4dt. d. lìù. ftradogli dcderc ben’ informato del Tuo difegno,gli dif 
le . lo ti hò altre voice donata la vita, come nemico* 
e ribelle; io tela dono hoggi come traditore, c partici* 

. i . dà, non ne parltamo più , e damo amici . Facciamo 
tm 0 mS?m3& conofccrc di noi due haurà fatto meglio > ò io ili 
deriman ^def Pedonarti, Ò tU in ripentirti . . . 

bea,. Scn. Sì come Tiberio hàuea il fuo confi dente, Liuia ha^ 
lieua m edefntì am ente b fila. Per haucrla grafia di Ti 

Amidriaauguflc ^ c rio cra «^cellario di paflarc per mezzo della dtferot 
Vrguianiamexni rione di Seiano, chi volcua ottenerli fauorc-di Liuia» 
kiat fl Tac.i' tcs facrificare ad Vrgulania,il poter de la quale era sì gru 
de nella Città, che ninno ofaua di tentare cofa alcuna 
cohtra di lei, per giuda, che fofie;pcrciocke ella! haue- 
Veftai • f u > n ina lzata fopta le leggi, donna pel redo fiera,ed ar 

& ludicio audii i rogante, e eh’ cflendo chiamata in Senato non voHc 
Si Comparimi ,q uantunqae niuna no né folle dilpenfata* 
ne anche le Vedali, & era Tiberio Codretto pel rifpct*» 
to di fua madre di abbracciare co pafiìone tutti li fucri 
inteilelfi di maniera, che hauendo vn fua nipote gettai 
ta fa moglie per le ’finedre , egli andò incontanente- a 
■j • vìfi tare la camera, e riconobbe, che queda donna non 
r sera altrimenti precipitata da (e medefimà,come fuò 
marito diceà, perche fi vedeuano ancora de’fegni dclj- 
“i ‘1*1 violenua per gettarla, e della reli denza per impe* 
diVb. • j 

-•// T iiv tanto, che queda Principcfla viflc, ci moderè 
te die voglie , fottomcttcndole per riuerenza a fuoi 
i configli, c Seiano hutniiiauapel rifpctto , chele poi> 

; c ^ taua, 
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taua,i Tuoi difegni a fuoi comandameli ti, non ofando ^ ^'Béì 
di cori tradirle: ma dopò ciucila morte ogni cola andò n j s oca!uuprorui 

sfrenatamente, e lregolaramente>nc vifùpttufpcran- p ciu,1c * rac ’ 

xanò rifugio aU’innoccnzad: 


mai 


un. 


• C. Cefare, che fucccdettc all’ Imperiò , la lodò fa 
publico auantiil palazzo dhancre pwdcw^ntcgte^d^^ 
uernato la caia al modo antico, fenza permettere >tjn^.conr< viti* , qui 
il tempo vi taccile entrare nc vanita/ne cunoiua lieti pioi>.rum,mater 
ha, che haucano tmtojuallau la fempliciiì primiera; 

Principi afebifee cctóe’fopaildccowlate*» 
nede' tempi adictro . Madre impancate, moglie, cnq compaiu» . lac. 
non hauca cofa alcuna d’iafopport.\biic , e cosi accor- 
ta, che fi. accomodaua molto bene alla prudenza d Au 
gufto,& alla dilli mulatione di. Tiberio . i o : ir , i ; ; 

Il Senato riceuctte lettere di T iberio contro Agrip 
pitia-, & fuoi figliuoli : tu creduto , che molto, tempo 
acanti elle fodero fcrittc: ma cheMmperatrice le ha- 
uefle ritenute, preuedendo, ch'cflfe hauiebbono ap- 
portate turbolenze , cd ancorché la fua ambino- N^^he 
ne non in ucce Inatte punto , ella non deiideraua pe- noninuecchipun 
rò altro, che di- fonine, il rnh aliente ideila vita tua io ia C . ei>iuc. 


re 

•ju crriffibi ut 
.il wfli/JV. >} 


ripofo. ‘ v _ r 

Le lettere non biafimauano Nerone , ne Drulo di 
alcun delitto di fiato , nc di lenita di gente .da guer- 
ra, nc d’haucr ti-amate coiutà, fobhientc deflire di- 
fcoli. Nc vi era altri bòfH che iorfeiideifc la madre , 
fe non il rimprouero del tuo oi§©glit>>& della fua ofti- 


catione. 

Lette le letrere,furanno diuerfel’opinioni fopra la 
delibera tione da prenderti , e fi come i pareri tono 
piò, e meno rigórofi , fecondo l inclinatioite matura- 

ledi coloro , che votano >. alcuni Senatori , che.mon ^folpis pubu- 
_ G 4 potè- 
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e ’ i ìb <*tt- poteuano fondarle fperanze (òpra i honorc, e ricerca- 
fiat*' uanol’occafioni delie gratie, c de fluori dentro le pu- 
biche miferie; furono di parere contrario a quello de* 
più antichi,& i più faui , che faccuano filile i penfieri 
* ' loro più altamente, confiderando , che non vi forte a- 

nimosì forte, che non doueffe andar molto ritenuto a 
dare ò configlio, ò fentenza Copra la libertà, dia vita 
di colui, che può fuccedere al Principe. 

Tiberio hauea dato il carico de gli atti,eregiftri del 
Senato a Iunio Ruftico,ilqualenonhauédo per lo paf- 
futo fatta prouaalcuna di coltanza, nè di fermezza. fù 
Ondula interfti- di parere tuttauia,che fotte bene d’andare lentamen- 
nampaemtenti*. te m quello affare,affinedi dar tempo al buon’huomo 

d s Tmmi’°wm ^ P enrir fi> o riuocare quello comandamento , pcrcio- 
poflùnc. Tac. che le cofe importanti fi cambiauano in vn momento, 
ed era ancorala natura nella cafa di Germanico robu 
fta,e florida, & in quella di Tiberio fiacca, & caduca . 

Sopra quella contela il popolo non potendo fotte- 
lire, che quelli Principi fottcro trattari, come delin- 
quenti, dctellò quella ingiuria , & nc incolpò Seia- 
.. 5 i no, c portò per la Città 1 effigie d’ Agrippina , & di 

Nerone; fi radunò intorno al palazzo , gridando ef r 
fere falle le lettere, e fuppolle , efeceil procettoà Sc- 
iano, e fingendo le opinioni de’ Senatori, ipiù arditi 
della compagnia hauendole raccolte da’ Cuoi compar 
gni pronuntiornocontra di lui la fentenza di morte , 
Ferebantur fub- & vi aggiunfcro fatire, tato più ardite,quanro,chegli 
autori erano fegreti, e furono raccolte , & ricercate 
gunumw tanto più auidainente, quanto che conteneuano trat- 
ti viui,&ingegnofi. • 

Seiano , che douea parare quelli colpi col dif- 
_ prezzo, diede contento a’ Tuoi nemici co’l far co? 

. : nofeere 
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nofcere, chetai cofa gli era inolefta: fece vedere all’— 

Imperadore,chela fua maeflà era offefa ncli’offefìi di Far:r r' lfot< 

lui,cheilpjpolo arrogandoli di farafTemblce; efen- Duces, . impera» 
r \ . ° , - t .. 1 / |. . rc^q.di igic quo- 

tenze, non le rinuncila altro, che di prenderò 1 armi m imagmes p» 
pereleggere Imperadore colui, del quale pokaua le uauUiS TaS 1Ituc * 
imagini perinfegne. 

T ibcrio fcriue altre lettere , continuando à dolerli 
contro Agrippina, e fuoi figliuoli, contro la temerità, 

&infolenza di quel popolaccio , & contro il Senato , 
che habbia confederato più l’artifìcio d’vn Senatore , 
chela riuerenza de’ fuoi comandamenti in difprczzo 
delle fue volontà, & in ifcherno dell’autorifà fua; ma vi 
aggiunfe,ch’ci fi riferbaua fopra ciò ilgiudicio . I Pa- 
dri sefeufarono, e proiettarono, eh’ effi erano rifoluti al 
la p un ilio ne, & alle cofe eftreme,fe iifuo comandarne gi^aS 

to non gli haueffe fermati. _ Se%igX d > 

Per quella cagione tutto il modo fi duole della per- Goduto 

dita inetti nabile de’ libri di Tacito, che noi fapremo d<i!’anuo78».fia', 
il rimanente della fortuna d‘ Agrippina, la congiura di 7 ** . 
Sciano, eci condurrebbono coi lume della verità den- 
tro le tenebre delle congietture. Le Librarie hanno có- 
feruato molti libri, che noi gliréderemmo volóticri per 
quello,che manca di quello eccellete autore, che ha fa 
puto tutto ciò,che fi dee fapere de gli affari del modo. . , 

Hor Tiberio non cefsò fin tanto, che 1 Senatonon . \ 

Riebbe fodisfatto , e che tutte le fue violenze non 
foffero autorizzate per fua fentenza . Niente accele- Nouìnimècaium 
rò tanto la condannatone d’ Agrippina, Sede fuoi fi- 
gliuoli, quanto l’auifo , che diede Seiano à Tiberio , a C o n ^Ì 
ch’ella era rifolata d'andare perii Tempi di Roma , Su«. 
abbracciando le Ila tue d’Augufto per indune il po- 
polo à commotione , & che fé quello non operaffe 
. ; niente, " ' 
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niente, volcua andare in Allemagna co’fuoi figliuoli, 
, per impadronirli delle legioni. . 

( f Agrippina nonfù niente più dolcemente trattata 
de fuoi figliuoli, e di lei fi dee intendere ciò, che Sucto 
‘ nb dice di dfi,ch ’a glifece dichiarar’inimici, e mo- 
rir di fame. Nerone tu relegato luil lfola di Pondo , 
Drufo carcerato nella Ixtfia corte del palazzo. Fù det- 
tai, che Nerone vede do il manigoido,che gli porraua la 
carda,c J’ vncino per elegger qlio,che più gli piacdTe , 
Dnifò aileo ali- fi vccife di fu a ma no, e eh dsedonegari a Dr ufo ali ali 
vr tiomencum,& meri, egli hauea magniti la lana deluoi matcrazzimia 
Sd^sSw^ morte dl due Principi nó auucnnccosì tofto,nè 
in taf modo Suetonio bà fcritto qfto fopra la fama, che 
fa la fini foma così piena di inczogne,come di verità . 

; ' ; !> , : Fu facto il peggiorile fi potè contro Agrippina, èl 

JW.iteri.iin re- P c ggb fù di relegarla ntll'Ifola di Pandracia nel mar 
Iefiauit. Suec. Tire no, dou’cHa crcdeua , che da vn'hora all’atra vc- 
ni (fero i Ciangolarla , oucro che dormendo congiun- 
hhigerc l' 11 Pea r . n gercbbonola morte al Tonno Ma Tiberio voleua I; 

chela vitale feru-itfedi fiippliao.cficòme ringiuneiò 

Oiioram caufi* ”° inai ° foppottatodi cobro, che credono dinohl’- 
grauiore* , <juu hauere meritate, & chela cagione fi a iniqua,così que- 
1 " HUX ' ' K ' fidi Principefla non cella ua di dolerli , e di lamentarli 
deU'inhunianità di Tiberb.E fitpendo noi ilaorro, che 
aiK- 0^ folferiVpolfiamo bene indouinare i lamend r ch'ella 
eòa nl>J"S£^ ce ^ a *Il iuo or Jba rio: difeorfo era quella: ma egli 
re rardeore paitìo non è punto animato di quella era da , eh’ ella pii daua 

c. . £cor— con la grauita , ne dell ardore , dond ella 1 accende* 

col gi Ulto fuo fdegno. . a:! . =. . > t ...,g 
« .. E' egli contento il crudele di vedere , che à cuor 
fa follo, può hora efiinguere dentro’l fangue d’ Augu- 
ro queilardenccfete ,.che tintoli» tormentato £ 
« - i equeflo 


aminola 
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c qucftodisleal di Seiano fi dorrà egli della fortuna , 

chehà porte in fuo potere qucfte tre certe,, che le chiù- ; tir 

dcuano il palio alla Tirannia? ‘ ! 

Li Dei hanno feelta la mia fola per portare tutte le 
inifcrie della cafa mia, e per purgare tutte l' al tre: Io no 
dimàdo loroaltro,ehe vna grafia, cioè la morte; è egli 
poflibilc,che la niellino a’ mifcrabili?d che cofa vi-d 
egli di più rriiferabile nella vita del voler morire, e nel mor’i > «juid ìr» 
la morte d’cllenr prillo della lepolcura r ' fin non polle? 

. Lipianti,che non fono prohibiti alli miferabili,e che 
danno qualche allcuia mento alla miferia,à me nó fono 
permeili, & ancora non-sò fc vi Ci a alcuno ad afeolear ' 1 ^ 1 

mi per rapportare tutto ciò,ch’io dico.Ed io lo vorrei» 

E’ legno di paura , e di debolezza il non ofar di dire A • ‘ ; 

la Tua opprdfione. 

». Io mi dorrò col Cielo, e con la T erra delle inhuma-* 
nitàdi Tiberio, efercitate l'opra imorti,e fopi'ai viui ; 
Bifecemorirc i miei Zij, che tcncuanoà dietro 1 leifue 
fpcranze. Augufto mio Auonon ville molto dopò,ch' 
egli hebbe palefato la fila intcntione à Fuluio di rrchia 
mar Agnppa . Quefto-pouero A grippa fu la primiera « un regima 
vittiina;cliefìi vccifa nell’ entrata del fuo ImperknGio il dille a lùa mo- 
lla mia madre, che per ì vkima fua difgratia.c’l fuo ter S^fenS 
*0 malico haucua fpofato quello crudele , feguitè ini- 
corftanéte fuo figliuolo. Germanico è fiato atrdficato, 
la fila vedoua è relega ta,Ncrone bandito, Drufo car- curò. riut. 
cerato, Caligola in lorpotere, che voglion più <? ! 

Io era maritata , ci m’hà rapito mio marito 1 io ne 
Roteila trouar vn altro fra le prime famiglie di Ro- 
mani me l’hà impedito j io era madre * mi ha tolto* 
miei figliuoli, io era libera ,ei mi tratta come fchia> 
ua i non mulinane altroché l’honorc, cd ei fi sfor* 
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za con calunnie sfacciate di macchiarlo con la fua 
Tibenus fedirti- malediccnza . Non hauendoà che attaccarti fopra di 

mi scrimm: bus e- ... x . „ 
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xarrtumpudidta me, egli ha muentata vna mezogna,chesà di quel puz 
So?5ùm adui- zore,d’ond ella efce . Ei dice , che A/inio Gallo fente 
Tae ‘ di amore per me. Io gli tengo obligo , ch’egli mi fti- 


texuin 


ma degna d’ edere amata da vn’huomo,che Augufto 


ì3i’ili •* 

I 




tenea degno del! Imperio: ma egli è dato mio cogna- 
to, ed io non hò tanto poco rifpettoà mia forella Vipfa 
nia,chedoucfli rubarle il cuore difuo marito. 

* - - Le mie a trioni pallate giuftificheranno le prefenti, 

& io nonhò mai faputo>che cofa forte amore, fenon 
ì^?Je € te' p2 verJ ^° amici di mio marito, & quello , che poteua 
cobn amici , m i <riuftamencc confeeuire; io non hò voltati nè gli occhi 

si, ch’ella itimi co D . . x . P . r . ri... +P . ni 

mum creili di miei, ne i miei peniien lopra le cole d altri . Se ho ha- 
manto . u wuto q Ua | c | lc bellezza, io non 1 hò mai credutole fot 
ferto, che me ne ha dato parlato, e non ne hò fatto 
mai conto, le non per termini di creanza. 

Erti, hanno ragion di dire, ch'io ita Hata troppo fu- 
pérba, egli è vero ; gli fdegni miei hanno feimito a i 
miei difegni, perche le difdegnofe bellezze non acqui- 
ftano mai i cuori . Bifogna , ch'io conceda, chela 
paflion d’amore ha ceduto nell animo mio à quella 
; deiTambitione, & ch’io hò prefo maggior piacere nel- 

*9“*? le occupationijche à gli animi virili folamente appar- 
iti awdLvin^^ tengono,che nelle vanità , che non dilettano ad altri , 
^SSST chea gli effeminati, edè molto tempo, che io hò la-v 
Tac * feia te tutte 1 imperi ettioni del mio fdTo per apprende 

jre i penlieri virili, c generoli. 

-• : ;Ma quelle impofitore non fono altro * chclfumo 
idi quell' ardente deliderio di Seiano perarriuare all V 
Imperio, perche vedendo , che Roma mi ama, e che 
quella bewuoglieazai non è foftenuta da altro * che 
•l j. dal- 
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datt’opiràonc , ch’ejla hà di qualche meritò;, ci m ha • . ]. 

biafimata per vna donna perduta : ma ficome egli Uà 
fupcrata me in mal dire , cosi hò io Tempre auanzato 
lui in bene operare. 

Ch’ei fi contenti d luuenni condotto in vno fiato, L . 0!fi . i<} d , ^ 
nel quale io non ali potrò far più paura, & io mi confo huomiiii Ai Ùl-i*> 
lo,che mi habbu ridótta a tale,cd egli no potrà ranni miti di firmale* 
peggio, perche ioriceuerò per gra bene il maggior ma » ncoia l P^* 
le, che poflfa farmbch’eglinó tema più, che io mi oppó 
ga alla Tua ambi tionc, ci dee hauerpiù paura della for 
runa, che di me, io nò penfo già, ch'ella lìa per cfler più 
faùoreuole ad va trifto difegno di qllo, ch’ella è fiata 
iniqua nella protettionc d Vna giufta, e legitimacaufa. ^ . 

La fua ambitione non hà punto di termine, la fa- ambitione crcjcp 
iietà gli hà apporrai» appetito ; ci dicca da principio , ^ hfadeti • 
che lì contenta ua del carico di Coloncllo delle guai- Tiberio^frewiìe 
die, nè voleua altro; aderto, che per la fua vecchiezza paflatnTeflàm-M 
non dourebbe prefentar la mano ad altro, che al Me- S^ia^ìS^al 
dico, la vuoi caricare del battone del Tribuno per efler 
più vicino allo fcalino della fourana autorità. fufliasi. Huu 

Hà eglidimandato al fuo cuore,s’ei ne fia capace ? 
non vide giamai battaglia fe non in pittura, ne hà mai 
sfoderata la fpada per altro , che per farne mpttra. 

• Dopò tnrtequeftecofeei vuole, ch’io viua , affine 

ichc la mol te mi ferua di fuppucio , non permcrten- qazns >■ w tun 
domi, eh’ io faccia Conoscere , che vna dormala viu- 
eeie la paura della morte , che i virtoriofi ineddìmi Sel1- 
temono. E’ poiché tutt’i partì per andar’ ad incon- 
trarla morte, ò per farla venire a trouarmi, mi fon o J 
lerrati, hifogna, ch’io la rirroui nella. mia afrtittioae, > ■ » 

^ che 1 mio cuòre le ceda j io non voglio, ch’ei rett- 
ila alle mie violenze;, Jc confolationi la raddoppie- 
ranno 
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ftdmuu?c.ouìd.’ ranno, ò iole ributterò da qualunque parte verranno** 
quelle de’ miei amici faranno lodeuoli per etti, ma in-' 
utili per me., 

Se l'attinenza, l’afflitdonc, la lòlitudine, il dolore ► 
non mi poffono trarre da quella iniferia, cscglibifo* 
Ìxpatenrfus«t- gna,ch’io viua morendo, c che muoia viuendo,afpettc 
Srtjeu? r ^P cr ^ouc H Dèi vogliono , ch'io formica la vita y 
& auucttgafi ciò, che vuole , che come io ho viuuto in 
Agrippina, così moiTÒ in Agrippina. < 

Infiammandoli Tempre vie più il dolore delle Tue 
piaghe, ella hiccna ogni opera per accrefcerle , c ri- 
noucllaua mcdfantementei lamenti, cheun’eccettiuo 
Sjh è .peRsS« dolore non poteua moderare. Le Tue parole erano rife 
corn'impd^ielv^ à Tiberio, che hauea ben caro, eh’ ella gli dette tut- 
** taU *‘ l occa ^ oac d’aggrauar’i mali trattamenti, che gli 
erano fatti, pcrcioche egli haurebbe fentitotrauagho, 
che ella conia Tua partenza l’haueflè obligato à qual- 
che cÒrtefia.Ei comandò perciò al Capitano, che l'ha 
ueua in guardia di non lafciar pattare que cattiui di* 
* feorlì fenfca cattilo . 

Quel crudele, che ben fapea, che per compiacere à 
Tiberio bifognaua oltraggiare Agrippina, vdédola co** 
Comiidantì'xu- nnuare * fuoilasnéci,c le -lue ingiurie, la battete così in 
wm humanàmentc,ebctt:ialmente,chc le fece faltar va’ oc 

«aijìù. Sua. chio della teda. Dopò quello criukT oltraggio , ella 
non volle rifolutamentc più viuere, e rifoluetre di non 
afpettare più la morte , ma d’andare ad incontrarla-» 
flette alcuni giorni fenza mangiare: ma li foldati apren 
n.intì pt^fmoné dole la bocca per forza, la fa cenano inghiottire il cibo: 
^ * n quello più miferabile de gli altri , che muoio- 
Suct * no , quando lor piace , ; riè hanno altro , che la volon- 
tà, thè gl impeddea , poiché vóteua morire , ed era 
• ^ sfor- 


. UCt... 

’+ii A' -O 


D' ELIO f S EI ANO. iit 
sforzata à viuere. La morte era il folo rimedio a’ fuor 
mali, e pure era coftretta à non vfarlo . nihiuTiCa m mS 

Coloro non fono più crudeli, die ammazzano quel ra v* , ”£'ic- 
li, clic vogliono viuere, de gli altri, che sforzano a vi- j c j u - 
ucreque» che vogliono morire . i«jcem uìueierc 

Sciano con tutto ciò non cradou ci pcnlaua, tutto moriuoiemes h& 
quanto hà fatto per accelerare i fuoi difcgni.glide hi finu “ t • Sctu p * . 
ritardati , pcrcioche Tiberio , che non era più in 
diffidenza di Germanico, ne in gclofia di Drufo, c . 

s’crA vendicato dell’orgoglio d’ Agrippina, e de’ fuoi 
figliuoli, giudicò, che non vi forte altro , che porcile 
inquietarlo, chela fmifurata potenza di Sciano • On- 
de congiungcndo le nuoue fofpittioni alla pallata pau- 
ra.fi polcin teda, ch’egli hauclle difegnato di impa- 
dronirli dell'Imperio. 

Così la fortuna cominciò a fiancai fi di leguitarlo» 

& accompagnarlo, perche eglicaminaua troppo forte, ( C^*dfortuna 
ella abandonò la fua infoléza.c’l fuocattiuo gouemo, r^nce.ueiùtft- 
Come fc non lhauerte inalzato per altro, che per far- CIEat QQÙ“ ,t ‘ 

10 cadere da così grande altczza,che non vi forte pcr- 
fona,che ofalfe di porgergli le braccia , ò preferirgli 

11 feno per riccucrlo. Tiberio, che prima l’ainaua , co- 
mbaciò à temerlo, e vedendo , che il Senato ne faccua 
più conto, che di lui, entrò in fofpctto, che lo volefle 

fare Lupe radere, & allhora deliberò di volerli caua- Tiberio uedendo, 
re quella fpina dal cuore; ma non fece nulla prccipL 
tomamente, ertendo pericolofo , non fola mentii' intra- 
prendere di minarlo , ma anche il dame alcun fegno . celierò impera- 
tigli camino ben lentamente, e contra il conligUo de’ r 

faui,iquali vogliono, chele eofe grandifiano più pre- _ . / 
ftainence efequite, e confu] tate. * _ 

- Quello ritardamento veniua e da prudenza, e da 
_ - affet- 


flbuon Coitegli 
no dee conofcere 
i’humor del filo 
Principe.' 

Vedete (òpra ciò 
vn’eccellente trat 
tato delia Corte 
diM. RefugeC3 
fègUer di loco. 


Rnttonem felici- 
ut boemo reddic 




Il Principe dee 
mettere in confi- 
derà' ione i ferui- 
fit » a fine d’edere 
Rljgho fallico • 
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affettione, poiché fentiua pur trauaglio di perdere vn- 
huomo,che Ihauea cominciato à faune auanti, ch’e- 
gli cominciane à regnare, ^ 

Io filino nondimeno, che fc non folle flato altro *; 
che quello, egli f ha urebbediffi nudato, e non lì fareb- 
be mai priuato di lui,, percioche egli era proportionato 
alfuo genio, lo conofceua perfettamente, cooperando 
a’ fuoi piaceri, & applaudendo aile.fue opinioni ,lo ri- 
traheua deliramente da vn cattkio penfìero , e lo lui-, 
luppaua dalle fueperpleflìtà j-haueua abbattute tutte 
le principali tefle,chc gli faccuanopaura,ò gli dauano 
gelofia , ripofandofì fopra la vigilanza d'vn feruidore 
così fedele,ciperimentato, nonintromettendofì fenò 
nelle gradi occorrile, c viuea in ripofo nella fua Ifola, 

Et ancorché Ha difficile il penetrare li cuori de’Priu 
cipi, eie cagioni delle ftrane profpcrità, e nondimeno 
vero, che non v’è più breue ftrada per meritare la lo- 
ro affettione, che di feruirli in cofe di guflo, ouero v- 
tili, gouernare i piaceri loro , e maneggiare la loro 
borfa . T utto ciò, eh’ è honcfto , & vtile , dee piace-* 
re : ma la paffione del piacere apporta la còfideratio* 
ne dcU honore,e dell’ vtile Seiano era fornito di tut- 
to ciò, che potea feruire per trattenere il Principe ne* 
piaceri, eperdarefcanfoalle neceffita de* fuoi affari; 
& haueua tal dominio fopra il fuo cuore, che gli daua 
il moto, qual’ei vòleua per amare, per temere, ò per 
odiare. 

* 

Effo gli hauea farti di gran feruigi, & ancorché tal 
confiderà tione non fia fempre grata ncllanimo de' 
Principi , percioche ve ne fono , che amano meno 
quelli, a* quali fono più obligati ; Tiberio uoleua, che 
i grandi conofceifero , quanto poteuano fperare col 
~ buon 
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buon feruigió. Ma non vi è punto di apparenza, che s 
egli non haueffe hauuto grà parte d’animo, e di cuore 
foffesì lungamente durato nella domeftichezzadiTi 
berio, Principe difficile, feuero, fapientc , e diffidente. 
L hiftoria ci dimoftra due diucrfi ritratti, l’vno del pe- 
ndio di Tacito, che ceirapprefenta , come vno fee- 
fcrato, l’altro di mano di Vellcio Patertolo,che radu- 
le gli attribuifee tutte le maniere di vn perfetto cor- 


tigiano. 


Ei dice, che il vigore del corpo corrifpondeua alla 
forza dello fpirito, che egli affaticaua fenza trauaglio, 
fliceua ogni cofa, come fe non haueffe fatto niente, e 
nella maggior a ttione pareua, che flcffe inripofo,non 
moftrandofi nè impedito, nè affaticato ; che non cor- 
reua dietro alle occafioni, nè attribuiua a fe 1 honorc , 
d’ogni cofa veniuaàlfine,e fi flimaua sepie mcnodel 
la fiima, eh’ era fatta di lui: Chenonficonofceuamai 
ncifuo uolto nè tribulatione, nècommotione : ma lo 
fpirito fempre vigilante, che non dormiua punto . 

- Che che lì ha , Seiano confiderà toio foffopra , era 
habilead ogni più alta imprefa, ed hauèndo durato 
quafi tanto, quanto Tiberio, bifogna credere , che fe 
la fortuna non fifoffe voltata contra i fuoi configli , 
egli Ihaurebbe coltretto di lòttoporfi alla fua pru- 
denza. • . ’ ' 

Stupifcofolamente,che hauendofi fatto tanti ami- 
ci, egli haueffe careflia d’amici, e che tra tante tefie, 
che dipcndeuano dalla fua , e che non poteuano ftar 
falde, sella era abbattuta, ei non haueffe niuno , che 
gli parla ffe francamente, eicon verità di preuederc 
la fua ruma. Quella è lacominune difgratia de’gran- 
di, bifogna, che tutt’i difeorfi , che con loro li ten- 
c H gono. 
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gono, fieno di cofe grate, 4 piaceuoli; elfi credono, che 
li verità debba loro tatto ciò, che l’adulationc gli offe- 
rifce. Se vi fodero de Giudici ordinati per l' adulatici- 
ne, non haurebbonq contro chi cfcrcitare il lor carico* 
perche non v' è chi fi dolga, che 1 huomoaduli . 

- Seìano hcbbe quella difgratia di non luucrepere 
fona, che gli pariatre finceramcntc,cfrancamctc.Mo* 
DioneHice , che Uvo ft ro fpirito, non adirate la vollra fortuna, 

riiéod^cSo'; non abu ^ tc 11 voftro fauorc , nc fcherzatccol voflro 
cd haueflb a>i\cu^ padrone; quello tempo non durerà Tempre, la patien- 
wo ^ nbn^f ebr za oflfefa fi conucrte in furore ; ina quando gli foflfe 
perche in quello Ihi to detto, ci non 1 haurebbe creduto, l orgoglio 1 ac* 
ceciui, fi vantaua d’haucr l’acqua, e’I fuoco nelle Tue 
'{£ h. SW? mani, c che le ne ferirebbe a luo modo . . 

Non 'blamente T ibcrio dunque ctìcndofi auucduro,ancorchc affai 

fire ,ò fognare tardi, che belano ronda ua le ine Ipcranze fopra il Tuo 
Curo’ uUiòil Tepolcro, c ch’egli hauca non fidamente fognato.! ma 
>nvuu>» 3<tfirj penfato all’Imperio , & attentatolo , fi nfolucttc* di 
fe iE^^on- chinguere il fuoco di quella ambitione dentro il fan* 
lìitcs . £ai>er. gue di quello ambinolo . 11 primo fofpetto , ch’ci n- 
hebbe , fù pel fuo maritaggio con Liuia vedoua di 
Drufo; il fecondo, perche elTendó la cafa di Germa- 
nico rumata, einon haueua più ritegno alla, fuainfo- 
' • ' lenza, ch’era. montata tant alto , die non potrà, più 

• ioltenerfi fopra i Tuoi piedi . Il terzo fopra l’ eccello 

«Iella fua autorità ne gli affari del Senato , delle en- 
trate, e de gli flati; il quarto fopra il gran feguira d«f 
_ ... feruidari , la compiacenza de’ quali peggiora ua la 

na, non qu* ami- tua compleliione; il quinto fopra il tenere Drutopn- 
decerioreni gione, e C. Cefare alla fua difpofitione per potere* 
aifaioodo. oc. faàfi^nando, prefentaigli , c continuare fotto il no* 
me loro il fontano gouerua : il fello fopra li fuotas»- 
^ *. tifici. 
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tifici, per tenerlo lontano dalla Città,e ritenerlo come 
prigioncrfottopretefto della fua afienza , e della fua 
vecchiezza ; il fettimofopra la grande, & violente^-, : 
fianza, ch'eifacea,per haucre il poter di Tribuno, co- 
sì grande , che gl'Imperadori lhaucano vnito alle 
perfone loro: l’ottauo, che Seiano dicea parole , ch’ei 
doueua più collo tacere, eh’ efprimerc : E quando non 
hauclfe hauutoaltro, che vn folfofpetto,chegli afpi* 
rafie allo fiato, non occorrerla, che s affaticane di caà 
care alcun delitto maggiore . 
v Ma Tiberio c biafimatodidue atti di debolezza di 
cuore. Il primo d hauer fofierto laccrcfciméro di qua 
fià gran portanza di Seiano, che non lì poteua acqui- 
ftare,fe non con vn gran mouimentodicofe,nè abbat- 
tere, fenon còn vna fubita, e gran feuerità. L'albero, 
che in principio non era altro, che vn picciolo inncfto, 
leuò il capo, &i rami sì alti, che gli apportò vn om- 
bra dannofifiìma . Ciò, eh ei poteua fuellerccon vna 
mano, quando cominciaua à fpuntare,girtò sì alte ra- 
dici, che gli fù poi diffìcile d’cftirparlo con due. Il Prnv , 

• £ipe;chc no ìmpedifee raca'cfcimcntodell’ambitione, 
quandi ella comincia a nafeere, non caua altro profittò j, finKue 
dalla Tua colera nza^he’l pentimento, e’1 danno . Lo 
fiato non può (offerire due Re, non altrimenti, che il pale* ben impi" 
mondo due foli, ne il Tempio due deità. L autorità «^pcr^cquifb- 
•fourana è vn forte argine, che non fi ruina sì torto per ild'aiconu? 010 
l’ impeto' del flufiò,o del pefodeiracqua,ch’ei foftiene, 
come per vna leggieri feflùra, ò apertura, che dà l’en- Dipoi che l’auto- 

i ° i • ■ ricàlòuraiiae vna 

trata al torrente, che intieramente Io ruma. uo iu Tmoflidi* 

Il fecondo è per hauer differito tanto il rimedio 
dh va’ aecafionc così vrgente, tanto di aftutia in vna 
«sì gran portanza, tanto di timore in vna così grande 
* H z ficu- 
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ficurczza . Per tenerlo lontano da fe,il fc Tuo coni pi-' 
c™tc!fe' gno nel Conlolato : egli non v’è huomo,chc lolle fat 
Seèraf» k.wG6 to ^ ll ° compagno fenza difgratia , 

infime con. " - - 

no di mòrte vio- tcre folo de meriti di Seiar.o.e de feruti, ch'egli ha- 

Icna. £).one. - ~ D 


Quando Tiberio fai Afe al Senato, riempì le luelcr- 


nea refi allTmpciio;fpelfio erano Ipa rie quelle parole 
Seianomio amico, mio Seiano, io dico il mio Sciano, 
Pare, eh’ ei nonhauelfe limitata la gloria ddl’Imperio. 
fc non durante la fna vita . Le file Ila tue fi vedeuano, 
in ogni luogo, ciafcuno gliene dirizzaua , come à fuo 
dio tutelare ; chi negherà di rendere honoreà colui, 
che l’ Imperadore honoraua sì largamente . 

Quello Confolatopcr cinque anni l iftupidì , e fi- 
come l’eccellenza del vino sforza di bere oltre la fete. 
Vino debcmu5 quelle dolcezze di profperità l’ vbbriacò , e’i conditile 
foli animaiuium piu oltre, cn ci non voicua . Chi e imbarcato m que- 
bimw.' e pi[n. bl " fio mare, oue fono tanti pericoli , non fi dee giamai 
fidare della calma , anzi tenere di continuo gli occhi 
-verfo il Ciclo per condurre le fue fperaiwc à buon 
porto. 

La vita folitaria , e delitiofa di Tiberio fìi la fcala 
della fua ambinone; pcrciochc come vn altro Sarda- 
napaIc,non fi vantauafenonde’ fuoi eccelli . 

Seiano lo tratteneua in quello otiovcrgognofo,ha 
uendolo malitiofiimenteafiuefatto di preferire lecofe 
di gullo alle ferie . Chi trafi; ura di tenere il grado 
di padrone, troua de’ feruidori tanto arditi, cheliarri- 
fchiano di comandargli; e chi non fà il Principe altro- 
ue,chc nelle fegretefue llanzc, corre pericolo dihauer 
re vn riuile in campagna . 

L’impudenza accompagnando il fuo orgoglio, Iè 
fece vfcirdi bocca quefte parole , che non doueuano 
i vfeir 
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vfcir mai dal fuopchfierò: io fono Impera dorè di Ro* 
ma, e Tibecrio è Principe dell’ I fola. Ei fece rappreièrw 
tare alcu ni giuochi da h uomini cairn;. iquali furono ri- r 
condotti dalli vfcka del Teano da cinque mila feruint 
fi.per fiirfi bcffe-deJa tefta pelata di T iberio . Quello 
numero non douri parere filano à coloro, che fanno* „ 

, . „ . , r , , 0 Ateneo ne conta 

che 1 Romani ne haueuano.Ie troppe delle legioni , oc fin’à venrimiia > e 

che tali ni furonp*che ne fecero marciare auanti loro ambclones. 

piu di ventimila, quantunque ei glifaeclfe radere, per4 

che allhora fi piendeua gran cura in arricciare , ed irw 

trecciale i capelli. ' . -V 

Tiberio in auifatofubito di quella buffoneria, e fui * 

fe di nò fapérla, ancorché egli la femilfe al viuo,rtia vd ; , . ' 

leua,chela dilli mulatione di non fapcrla feufafle lataf '• 

danza della vendetta ficuca, come no lì troua he anche 

Qofa alcuna , che tocchi piu il cuore di vn Principe , 

che il vederli vilipefo da vn’huomo,che egli ha caùdtò 

diti difpregio,e dalla miferia di una balfa T Conditione'i 

Nè è punto mendifpiaceuolefentirfi ridotto alla burli! - 

de’ Tuoi lèriudaii,che alla diferettidne de’ Tubi nimici ; 

n Alla nuoua.j che i Friioni popoli del Reno hatfé* 

uano rotta la pace, e disfatti giieferciti in "battagliasi 

ftì cosi grande lo fpauentoin. Roroà ; che i Senatori 

decretarono, che li confecraffcro due: altari jd’iuioal 

nome della Clemenza > e l’ahro al nome dell A mici- 

|ia, & intorno ad eifi fi pcnclTcro le llatue di Ce fai' e, 

e di Seiano, pregandole di fiirgliri tornare à Roma* ;>il 

«. ?. Tiberio, e Sciano voleuano:, CheT Romani concù &er S J<ré3Su<^ 

fcelferopèr h loro? affehza le comodità*». chp la refi- 

densa d c &t Córte loro apporrà ua<* con ve: non è ptlif-i copum *^f renC4 

tobené, che il Principe foggiorni fempre in vnluo-d 

gb-'Se-il Sole :nbn wfciffc vha delIèTuedodicica- 

V.;; : x * 3 v fe> 
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foogiicofaanderebbeà male. Tiberio tuttauia vi fi 
auuicinaua.e perche ci veniaa alcuna volra lìnoa’bor 
B-ru? onnmum ghi,fenza entrare nella Città, molti credettero , che i 
Umiri dell’ Aftrologia , e delia menzogna non erano 
piantati così vicini, quanto fidi:ca;pcrcioche gli 
, Urologi hlueuano detto, che Tiberio era vfeiro di Ro- 
r . mafotto vna certa coftellationc, che non vi ritorne- 

rebbe giauui. Edèmòlfo vcrifimile,chefe quello ti-i 
" . moie non hauefle dominata la fua imaginarione , ei 

non farebbe dimorato vndici anni fuori di Roma . 

Quelle predittioni diedero animo a complidi di So 
"iano,lolleeitandolo à non temporeggiare più , poiché 
le delle erano fauoreuoli a’ Tuoi difegrq. Dall’altra par- 
te Tiberio non volcua edere fourapr^fo, e come il ti- 
mor del male lo fpronaua, così il perìcolo del rimedio 
Timornpr'htio d «tcaeuiuna iinagiiiandolì, che farebbe prcuenuto , 
n»tì. Anii f c Odanoli hauede hauuto fentorc,non oiàua di con- 
fi gliarfi,fe non feco meddimo circa la rifolutioric.che 
douea prendere. 

. Sciano nó diffidami ancor di cofa alcunaila prafpc- 
rità gli tenea chiufi gli occhi, credea, che Tiberio non 
penlàdead altro,cheà padare il tempo à Capri;erano 
cinque anni, che vi dimorarla, non fi padana piùà Ro 
Lm*WiPetfoha sia di lui, fe non come d’vn Principe, chenon regna C- 

«téa notte* Mini- /~ — 5. tc ì. j . . t-rr V i 


VtSxifi chiama VHueffe,nè vcdcde,nè vdide altroché per mezzo 



I 
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^JLauTò E qua venne, che Seiano porcina , ■& follecitaùai 
^weu^-Ttu.to . ^ difegni al Regno più vigentemente . Che cccw 

tp ei non ha vita per vn njcffy e fa dilégui per vn 
iecolo. 

. Era ben malagcuolc , ch’egli non hauefle qualche 
l L* iofperto 
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«fòfpctto del difcgno dell! Imperadore . Tutti gli aulii, 
che andauano à Capti ouero veniuano à Roma, paf- 
■fallano per lefuc mani , ed egli intcndeua ogni cola ; bugiai <!oaÌ quale 
così è neccflario»chc coloro,chc iono ne gran ma nega « » i.& dibecot. 
gi non Sprezzino niente, cd ancorché gli li contino be- , 
nc fpelfo delle fìiuolc, Tempre fcappa qualche verità » . 

efli fanno d’ogni cofa profitto » e fono ben pagati, Jv ' 

qnaudo di cento auilì,che gli fono dati, ve ne lia vno 

Egli hauca gli animi al fuocomando,o pel timore, gggfigQ 
ò per la fperailza,ò per li benefici . Quelli, che tal- igggdfig 
nano Tiberio, dipcndeuano da Seiano,e quelli, che lcr nrfò. 

uiuano Seiano,non. giurauano per altro nome, che per 
quello dcUor padrone. Tiberio non lacca niente, che 
non folle rapportato à Seiano,cd ei non era auucttito 
di ni una cofa, che coftui facelfe contra il fuo feruigio. 

Egli hauca de gli huomini atti à lare ogni cofa.Sene- Acer ^ ann t 

ea gli chiama ua Tuoi cani di Bretagna , chc non erano 

doni ertici ad altri, chea lui, dea rutti gli altri abba- 

iauano, perche non gli nutriua d’altro, che del languc ^ ne hu«ux>pa 

de’ fuoi nimici . Non potendogli prendere in fronte., fceku ‘ 

gli atraccaua per li fianchi, egli abbracciaua per affo 

gargli; Tiberio fece correr uoce, che Io uolcua far 

Tribuno, c fcrilfcal Senato , che fenza lui quel gran 

corpo dell' Imperio caderebbe in pezzi ; in tutte le fuc y ’ '■ 

lettere narraua, che Seiano era 1 oracolo de* fuoi dife- 

gni, (fi compagno de’ fuoi penfieri . 

Il Senato, che nons’auuedc, che Tiberio dirtinrn- 
La, uà ricercando tutte le forti d’honori per innalzar 
Sciano, ordina , che i nomi loro fieno nella medefi- 
ma linea nelle patenti , e nelle ifcrittioni ; le loro 
fedie nel medefimo ordine ne Teatri, &ne Tempi; 

H 4 le 
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le loro ftja tue fieno dirizzate per 1 tutto , e che uenendo 
à; Ro;na,aùdrà ad incontrargli . f . ,u • - rr «>• . 

; lìA Tiberio non difpiàc<?, l cheil Senato mantégaT or 
** t -Ziix ’Vr gogliodidkiano, affine, che: la vanità rendendolo più 
Chi vuoi nróttre infoldiccii portamenti rupi diuenghina più odiofi.Frà 
fatico. Sciano, periàr cOnofccrca Ti bel io, che idifegni 
procedei e. (uqì non trapalano di là dal viuer Tuo -, ei fece accular 

Germanico d hauerartentatd contro la perfonà di Gc 
fare;coft ui per fua giuftificatione porta il fuo tettameli 
to al Sellato, nel quale era infìiitiiito da lui iL Principe 
e IffSS per- heredeiprouà d’affettioh£,ie ch'ei>non defideraffe 
v ' -• • ; - difoprauiuerc à lui.Ma ; ciò non potendolo/aluireiccH 

melvide v eni re il .Queftore per. fa do nuorite* Il diede 
dieacoltello nel vcntre,effiifit'gii:ÀiidaKàdtilecil Scp 
na to,chc io muoio, come dee morire v n’ h iiaraó'. Puh 
blia Prifca fua moglie Itando nel palazzo fqguì'l'cfem 
Wtjwn^ ggj pio del marito. Io ttupifco>che ha tanti, che mori ua no 
q. n m qui uiwere sì liberamente, non vi fofle , eh intraprendeife d’ ansi* 

. ) ! iniziare Tiberio, ò Sciano, perche chi nomfi cura.di 
'ì'y.'Ju viucre.àgeuolmcnte .linifoluexi'vcciderc.u -uri 
r jJl fa nardi Tffieriò sì ardente non fi ! raffreddò nel 
primicijO colpo, ci diuenne tepido , poi tutto affatto 
ii agghiacciò ; Egli tira hoggi un colpo pcc Seiano : 
Tiberio Jìcea in fidpmani un’altro contra lui ; egli concede la dignità 
j.i , io il nùcriìco di Pòntcficeà. fuofigliuolo cd ancorché hauelìe in 
ahSoRoma- barrare Cali gola , gìi diede nondimeno il medefimo 
^rèao^JnwrH honore, folamcnte perche egli era nemico di Sciano * 
ao. Su?r. logratifica liora, concedendogli ciò, eli ci domanda, 
etantotto rcuocala grafia , e tiene 1 animo fuo così 
fofpefò fra 1 timore , c la fperanza , che nòti sàdo* 
«e fi troui, & fa -ogni cofa con iftordnnento . Ei co- 
• manda al Senato d'aflfokicre un Proconfolo , ^hoScx 
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ianohauca acculato: Tiberio loda pubicamente Cali- 
nola, e fa couofcere,che Lo vuol dichiarare fuofuccef- 79*00 rotai* , 
lòie, non tanto peraffettionc ,• quanto, per farli de- dKpsniro&mi- 

_ , r f -f. . v 1 ,, r . \ r , nifle dopo lui »e 

foderare, dandoimluccenorc pm crudele, e piu lede - «wraua felice 

. . . . „ . . ^ 1 .. 1 s , ‘ PrÌa:iV),0.U'Jl3lW 


jatodi lui. Scriuendoal Senato non dìcea .più., che 


ter. 
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Sciano era ilio-amico, lì uedea il luo-nomo nudo . pel- ccn f D\Ì2 n °’ 
le lue lettere,. non vi aggiugnendo più ititeli, e le com 
meodationijcli’ei foleua . Così tolto, che làrfcttione 
del Principe prendel’ aria-, Tuapora , c vi è'bcn delia 
faticala 'tenerla di continuo in quel grado di calore. . 
n Il popolo fù molto contento , che Tiberio comin- 
ciaflc a portar-affe ttione à Caligola, non tanto perla 
(uattatftra, eli era inhtimana , & uiolenta , che non lì 
compiacerla /e non in -uedere langue , quanto perla 
memoria di.Germanico ftio padre. , & per defidejtio CaìJebia vedàio 
della r«ina di Sciano , il quale dubitaua, che doueflc SVin "sSK 

fìi fì Tira-min * * - allalùa tauola.fe- 

lai II Iliranno.. ... J ^ ce vnagririfaca, 

Tibd/ihiidic lignea tanto, c tanto digerito quello 
difegnoncl cuor fuo, giudicando , che. non vi folffe ch ’er,i t 
più pericolò in dichiararli , c Jafciareil conlìglio del- ai fa"ghUrinn^ 
la diflìmulatione per feguirare quello dell’ardire , in- p^r^o.'suw. 0 " 
uiò al Senato vn’ Editto, che prolnbiaa di farfacrificio 
^d huorao viuentc , ed’ ordinale alcuna forte d’ho- 
norc à. Seiano., non potendo acconfentire di veder 
fare a’ /ridditi glihonori, che ftimaua non conucnirlì 
al Principe. *: : i » . ; 

Allhora coloro, cb’erano amici di fortuna , fi di- 
chiararono nemici .de fuoi difegni . Amici -del tem- 
po , iquali non efiendo ventiti per altro , che per be- _ ' , , . 

re, le ne tornano, quando ihaichi iono vuoti ., b si quamdiii-tiiìsv 
come la factta 'Cade allhora , che il tempo è più fcrc- 
npi cosi Sciano fi vide inuiluppato .da vna tepefta in 
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mezzo la Tua maggior ferenità di fortuna ; egli hcb- 
fae molti auguri «iella Tua difgratia . Il Teatro, ou'ci 
«ceuca le £Uu«icioni delie emende, fi ruppe, & vn 
th^s*»wr gatto pafso à trauerfo . Ritornando dal Campidoglio 
i luoi fatellitifpingcndo la calca per feguirio.e per paf 
fàrgliauantijCadetteradaU’alto delle fcale, oue fìpre- 
cipitauauo i delinqucnii.Seiano confoltò con gl'ijido- 
g!S « ShSÈ uini P cr laperc, che cofaminacciaflero quegli auueni- 
menti . Gli vccclli di felice incontro non app;iruero 
fo vcd^ ,c v/ie!‘ P uuto » c ^ non vide altro, che vn gran numero di Comi, 

J er ‘ vccclli di male augurio , rofignuoli dell’ inferno , che 
volammo, e gracchiauanò intorno a lui . s. > 

Vìdimu^drca dì- Fù vcciut ? filaria vn globo di fuoco fintile a 
«lìAujruifi exeff* quello , che li videaila morte d‘ Au^uRo* e dì* G era 

luin Inni eptodi- * , . 

6ium : vidimus manico; ma non vi era chi credefle,che in cosi: fiorita 
adùai < di. Sc &n'! conditionc ei folle vicino alla fua mina. Non fò lafcià 
to per tutto qucft’o di chiamarlo il compagno di Tibe- 
rio, non follmente nel Conlòlaro , ina nell Imperio 
dell'Vniucrfo . 

-, , 0 * ) 

*<Y • • Tiberio per riconofcerc le volontà , e le affettioni 

* ‘li. / fcriueua fpclTo à Sciano, & al Senato , hora , ch’ei li 
trouaua fano, hora , ch'egli era aH’cftremo della lua 
tuta, un’altra volta , che gli erano .ritornate le forze , 
cche fperaua di riucderli tolto, e di venire à Roma « 
Quelle fintioo» gli gioua uano , perche fecondo, che 
J. sJ. pSrdbarur qu.ftc nouclle apporta uano allegrezza, òafflittione* 

mitrfrét alt. rum r c , . r ‘ & . . ... 

c Con(Uiihui»qui o lperanza,o timore , veni ua in cognitionc di coloro, 
che dipendeuano da lui, ò da Sciano : pregò ancora 
il Senato ad inumargli vno de’ Confoli con qualche 
Alerei. Sm. feorta per condurlo licuramcnfe. 

Egli credette , che la congiura forte così potente 
centra eifo, che non hauefle à potcrui refi fiere, cd ha** 

ueua 
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qetia già apparecchiati i vagelli per fuggirfcnc,c tene 
ui fcntinellc {opra alcune T ortiche co fuochi dettero > 
legno di ciò, che fcopriilero . I 

iiifogiu,che la congiura foflfe molto grande, & al-> 
lardine, ouero Tiberio molto timido, e perduto d’ani- 
mo, poiché feopriua in tal maniera il luo trauag io,j 
concioli a cola che non dee mai alloggiare nel cuore ^ 
del Principeil timore, nè apparirgli in f ronte, ed è co- 
la da deplorarli, quando coloro , che dcuonò temer- r o tir'"' " 
lo, lo fpauentano . \- 

. Ma il fa uo rito cominciò à tribularli, quando gli fu j • 
riferito, cheli vedea fumare la tetta d’vna delle fuc éuuìm 
ttatue : Et la fece rompere per trouarne la cagione , c (j^rm fupai>*- 
da quella, fu veduto vicire vn gran ferpente ; non di- 
fprczzòputo queflo prodigio,!' fece afe meddiuio 
fkcrifìcio, perche egli hauca vlaro a farfenese rii al col 
lo della medcluiu ftatua trouata vna picciola corda , * 

, Tiberio giudicò, che li deftinati saccorda Acro cotx^J'^dicc , che 
kfua vendita per minarlo, c continuò le fuc a liuti e; p^p^ieSTc i*r 
fa correr voce, che lo vuol tirare al primiero carico s£ 

TI m paio. Mi nel medeiimo tempo fa partire 
Scr torio Macronc,conordinc di prefcntarc le fue let- inbumù»- 
tere al Senato, di far prigione Sciano , e di mettere in 
libertà Drufo , affine eh ci radunale tutti gli ahiici 
tuoi contru ileomun nemico in cafo* che lì rrouaflfe. 
tìppolìtionc. . 

• fi carico di Goìonello delle guardie, che Tiberio 
kaùeua dato à Matrone, diede animo à quella decu- 
rione . I Principi che uogliono efifer ben fcruiti • dei* 
tono tempre frapparne la qualità del feruitio pei fimagim m*u«- 
quello della rscompenfa « Ei uenne iegretamente à mu pofMOTàur* 
Rama, canumicùji cuikdel fi» arriuo.ccl Conilo 
t/i Memnuo 
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Memmio Regolo, & non al fuo Collega, perche eri’ 
creatura di Sciano, & a Gracino Laco Capitano dcl-i 
, la guardia notturna; c gliritrouò difpoftiilnni à facriiìw 

. • care qudto federato ail'odio-publico. 

- Il Corifolo hauea chiamato il Senato pel giorno uei 
gnente al Tempio d’ Apo.lo, e fatto attaccare all’ vn& 
defie colonne del portico quella fcritrura. : >o 
r ' Alla buon bora. /•!> 

liscila o non fi M’emmiò-Regolo terrà domattina allo fpuntaredcL 

giorno il Senato nel Tempio d'Apoilo,chc li P. C; vi 
^jcibmóttoera trouino » V i fi dee tra ttare cole importanti.Là pe- 

«Sìe^Yare&' 1 a na a a fi* ent ‘« Niuna feufa . • i 

drw , ncauucnga ‘ Per dar’efempio à gli altri, elfo fi troiiò fra’ primi , 

Prima luce. Oc. v’entrò con 1 infegne della fua’dignitn, la robbadi por 
pora, dodici littori andauano aitanti di lui facendo da-! 
re- il palio. Entrando, facrificò il vino , e’1 mele , prcn- 
%l ; , • de il luogo fuo nella fedia d’auorio, gli altri Senatori 
Tanno il médefimo, e tutti fi riducono alle fedie loro. 

* ; • Macrone incontrò Seiano, che non era ancora en- 

. ; ' ^ trato,& vcdendoloalquanto turbato per non hauergli 

Ì . - ''portate lettere di Tiberio, gli dille all orecchio , vi è‘. 

qualche cola di migliore, io vi porto la potcllà di T ri-, 
bunó ; Ciò lo confortò ; gli' amici Cuòi il feppero fii* 
bito,cfe ne rallegrarono , rapprelentdndofi > che horM 
mài tutto ciò; chela fortuna volcflc dare a’. Romani jg 
panerebbe per le mani, ò farebbe pronunciato per ht 
bócca del 1 foro padrone.’ • 1 ’’ **• *■ -■« ii 

* Mucrone prefcntalclue'Iettere,c‘fi ritrtàvfa tadu4 
“ ' 7 Unirli foldati fotto' prctefto di voler far fiipèrfc loro d 

• : V . ' ,jc(>maadaniédtidelllmperadore? i è'/c)tto quefiò pre-f 

v - , B - • teftolafciò àlja tura del Tempio la guardia notturna* 

t gli altri» chèhtf ociiaud feguicato Sciano fi ritiralo* 
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nòaircfercito,& all’infegnc.ElTcndo egli colà, gli alti- 
curò della buona volontà dell’ Impcradore in voler ri- 
eonofcere illoro feruigio,e gratificargli d’vn prefente. 

Non vi fu niuno,chc non lcualfe l’ orecchie à quelle pa 
rolc,c non promcttefle d‘ eflcre pronto per ogni fatto : • 

ne fcelfc vn buon numero per la guardia delle ftrade , 
e del tempio d Apollo. Fatto quello prefenta le fuc «■ „ 

lettere al Senato, dice la fua ambafciata,fì ritira, vi la- 
feia Laco,e fc ne va a dare gli ordini per gli altri luo- 
ghi della Città. 

Le lettere fono lette, c portano vn ritratto a vn fpi- 
rito afflitto, e tremante, che non ofa di dire , fe non à p ^Vonri M 
mezza bocca ciò, ch’egli hà nel cuore contra 1 ingrati- g ò nd c ^‘ , £j 
fidine, e la perdita del luo fcruidore ; elle erano tron- doeinon ofa par- 
che di diuerlì negotij,comc fenza ordinejil principio fo alti tuoi fiutiti 
pra cofe indifferenti, qùello,che feguiua,fopra altre più d ; c ; ù chcl ’ oflew 
- importanti: E quelle erano inculcate da alcune quere- 
le del potere finifiirato di Sciano. Poi tornaua ad altre 
occorrenze,pregaua il Senato à fare il procclfo à due 
Senatori famigliaridi Seiano,& alla finecomandaua, 
ma come fra’ denti, che vegliartelo fopralcattionidcl 
fudetto Sciano.Nc vi era v.na fola parola di farlo mo 
lire, tanto temea,che’l gran credito, ch’egli hauea per 
■ tutto, non lì gli oppone ile, & in calo,chc le cofe non fuc 
cedeflcro conforme al fuodelìderio, ci voleua ferapre 
eflcre libero di poterfi dichiarare . 

Ma lìcome la paura crede tutto ciò, eh’ ella s imagi* 
na> gli amici di Seiano non trouando in quelle lettere 
ciò, eh' elfi afpcttauano,fi allontanarono da lui, come 
da vn luogo minacciato dal folgore. Quando il fauor 
del Principe abandona alcuno , è pericolofol’auuicL 
■narfegli , il disfauore è contagiofo. 


Dione 
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Occmilf rhnpro 
nera il mede fimo 
a Catiltna . 

Aduentu tuoiftn 
(ubfc-Ilia vacua fa 
tìafunt. Cic. 
Ognuno fi fc^fta 
ua da uno. che ha 
ueacommefiode 
litio di lelà Mac- 
fti. . . 

Quts in adueriii» 
bene tìciorum lèr- 
uat memoriamo 
aur quisvllamca 
^muatis deberi 
putaf graoam? 
^quando fortuna 
non mutai fideni. 

Veli. 
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Dione nota qui , quanto gli animi fono variabili ; 
& narra, che auanti fi folTero lette le lettere dcli’Impe 
radore,non vi fu Senato: e,che non faceflc riuerenza a 
Seiano , e non gli dimanda de in che lo volefle impie- 
gare perfuo fcruigio; ma che , conofciutd l’animo di 
Xiberio cambia to,efli fi voltarono in vno i dante. Co* 
loro, eh’ erano alienati da lui, lo guardauanoin trauer- 
fo; quelli , che gli erano appreflò, s’allontanarono ; 
quelli che fi rencuano ad honore di fcguitarlo, fi repu- 
tarono dishonorati di federe apprelfo di lui. 

Hordouc fono gli huomini , che nelle auucrfità fi 
ricordino de’ beneficiò ouero, che credino d'dfere o* 
bligatia’ miferabili ènon bifogna cercare alla Corte 
grandi amicitic; così non vi fono inimicitie fe non di 
poca importanza; & perciò auuicnc , che i prudenti 
non fi rompono con alcuno. Le makuoglienze,e gli 
odi fono .cattine piante, i frutti , che continuamente 
producono, fono fempre acri, nè vi è nè dolcezza , nè 
vtilità, fe non ci è quella dell’ emendato de coftumi, 
affine che’l nemico non habbia à che attaccarli fó? 
pra la vita, ò la fortuna di colui, del quale egli defi-r 
dera la caduta, òla ruma. 

Seiano nqn douea in niun modo entrar in Senato, 
quando vide, che Macrone riongliportaua niuaa lets»* 
tcra di Tiberio. La prouidenza , che porta l’occhio 
da tutte le parti , e ch’è vna forte rotella , centra la 
fortuna, gli mancò . Egli douea. ancora - vfeirne , 
quando intefe il lòfpetto, che Tiberio mofiraua in 
quelle lettere, & larcbbe fiato feguitatoda quelli del 
la fua fattione , gli altri haurebbono fitto giudici® 
della fua potenza- dalla fua intrepidezza- . Ma non 
vedendoui cofa alcuna efpreflacomradi lui » egli cre- 
dette , 


» • » - ■. 
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dette, che ciò fofle de’ vapori del Tuo genio ftrauagan- 
te,& delle fue inquietudini, e che non li trouafie pedo- 
na in campagna ardita a baftanza per offenderlo . 

: Il Confalo Regolo lo chiamò,ei non fi alzo punto, 
non per arroganza, -perche egli era molto humiliato : 
ma perche non era vfato d‘obedire,nc d’cfferc comari 
dato: Io chiamò la prima, & la feconda volta , e prc- 
fentandogliU mano, gli diffe , Sciano venite qua , & 
Sciano rifpofe, mi chiamate voi ? sì diffe il Confalo; 
Sciano và auanti, & in vn’iftante Laco Capitano del- 
le guardie notturne gli li fa innanzi, e ruttili Tribuni lo 
circonda no, acciò eh' ei non fugga . 

Il giorno di quello mcmorabil fatto fù il decimo ot 
tauo d' Ottobre: ci .li s.ì, perche Tiberio ordinò, che il 
decimoquinro giorno delle calédedi Noucmbre fi fu- 
lénizzaffea Roma,eperIa mortedi Sciano, e per quei 
li d'agrippina. Se fi vuol anche nottr l’anno, quello 
• fù l’ anno dalla fondanone di Roma fcttecéro ottanta- 
cinque, tlell Imperio di Tiberio diciotto,e dalla natiui 
rà di Giesìi Chrifto trétaquattro.Nó vera impedirne 
to alcuno dicaminarc torto alla Temenza, né di comin 
dare il procedo dall’ efecutionc;la legge delli diccigior 
ni nò era ancora Hata fatta, tutta la vita fua fù vn cor 
fa d’infolenza,d’orgoglio, di violenza, c di furore . > 

Dione dice , che m vn giorno fù prefa , condan- 
nato, & giuftitiato ; e dalla breuità del tempo fi può 
^imprendere , che l’ageuolezza del fabricare i pro- 
ceffi foffe arbitraria, ò fi ritardauano , ó acceleraua- 
no, come lhuom volcua. In due giorni fu compito 
il proceffo di Lentulo complice di Catilina; quello di 
Cluentio durò gran tempo à farfi ; Seiano fu fpedi- 
le invna mattila. La giornata delle colè importarla- 


prelìiniòne 
difp{-e77a la (icu- 
«?za. . 


Le parolc'di’co- 
mandamero (cmo 
ben’a'pie a colo- 
io j die non han- 
no mai \ bbiduo • 


Deere um vt xv. 
cal.vniufq nccis 
die perontnesan 
noi .domini Ioni 
(àcraxetur. Tac. 


S.CaAutn efl,ut 
poena damnatorQ 
in decimimi fem- 
pcr diem diflcr- 
retur. Suet. 
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ti forniua à mezzo dì ; ciò che fi facca dopò il defini* 
Anrtonic^Mic'- re, era come fuori d’hora , e più pcrcofe piaccuoli, e 
au fiinfofn e’i facili, che faftidiofe, òfaticofe; e quando la tromba* 
l*dKiuauà J . reaI ' che feruiua d’hofologio alli Romani, hauea fonatala 
decima hora, non fi cojiinciaua più vna nnoua rela- 
tionc . 

" • Memmio non mife punto in confultatione le lette- 
re dell'Iinperadore, e ciò ingannò Seiano , che confi- 
daua ne gUamici Tuoi, &s’ei 1 haueflfe fatto, la diuerfi- 
tà delle opinioni haurebbe intorbidato il negotio- per- 
dalo SrS che per la lunghezza de’ difcotfi fi farebbe perduto il 
quX >r pa«!b e( ! a cern P°> d lc bifognaua guadagnare , affine che la fat- 
® ,c * rione di Sciano non fi folleuafle. Ma per fuggire il bia 

fimo di fare ogni cofa di fua teli a , ci comandò ad vn 
. Senatore, che conofccua per buon Cittadino, & alfet- 
tionato à Tiberio, di dire il fuo parere . 

Dione no 1 ha punto nomina to.Coftuidifìfe.L’affa 
hi* «coperto vna re,che fi prefenta P.C.c disi grande confcguéza,che 
5 fecondo la rifolutionc,chc vi prenderete, la Republica 
wwifo' cdp4 a Ì ruinata, onero bene (labilità, c noilarcmmo tradì 

dàmfo°pita»i tor * a ^ a Patria, ingrati verfo il Principe, iniqui à noi 
xi . Piuc* medefimi, fe non vi còcorrdfimo con ogni fincerità,& 

fedelcà. Cefarc-ci rapprefenta da vna mano il male, e 
dall'altra il rimcdiojil male è la cogiura di Sciano.il ri 
: . m j '■> medio la prigionia di Seiano. Io nò dubito punto, che 
•, ; il male non fia maggiore nella fua cofcicnza di quel- 

lo, eh’ ei rapprefenta nelle fue lettere: ma io aedo an- 
si aminole per- cora il rimedio più eftremo,ch’ei non l’hà confi derato, 
miniin' Magn Non è poffibile d’aflìcurarfi della perfona di Sciano, 
dato a Lent.Spin rimcttédoload vn Magi(lrato;chi vorrebbe pigliarne 
Qfcoimhciol' J l’affunto^ ne alle guardie , perche egli le comanda; 

nè mettendolo in una cafa prillata , perche einon vi 

fa- 
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farebbe molta dimora ; nè con le fuc fiorita , per lo Scanio *ccja 
flato, nel quale fi ritroua la Republiea ; noi non pok Tertntìo. Sali.- 
fiamo promettere per lui, fenon ritenendolo prigione; La primiera ^ 
Ma non v’èprigione fe non per gli fchiaui, non véne W*»; 

alcuna per li Cittadini Romani, nè per li Confoli , nè up, eda.Tartjtir- 
per li Senatori, molto meno per colui, che hà contea- " °* lr * r : ‘ 
dato al popolo, al Senato, & a’ Con foli . I noflri pa- 
dri v feirebbono dalle loro fepolture per difendere que rccius yerbc^^, 
fio prnulegio, lolo legno della noltra antica liberta , ... . . Oc.. . ; 
perche (limarono , che il legare il Citradin Romanò 
foife vna grande otfefà , il batterlo delitto, l’aminaz- 4 
2 a rio vn parricidio. La prigione tiene il luogo di fup-* 
plicio a’ Roma ni, a’ barbati di ficurczza . 

Non v’è alcuno, che habbiaconofciuto Seiano,o- 
ucro.che conofca punto Tiberio, che porta dubirare , 
che non fia necefldriodi partarc più oltre . Ciò fareb- 
be gran marauiglia fe egli forte innocente, & vrieftre- 
mo male fe egli vfcirtc delle noftre mani . " ' — , 

* Conuicne lafciare nella perfona fua vn’cfcmpio a’ . i 
poderi ; & affine ch'ei nonne priui il publico , è ne- 
cellario d’alficurarfime; egli haurebbe cuore a baftan-i 
za per annegarli nella tempella, fenza afpettare il mi- 

naufragio del vartefio . Li noflri Padri videro come dci^,*und, 
C. Licinio Macrone fentendofi perduto, & i Giudici fommeiRcflc. 
pronti à fententiarlo, fall fopra il tetto d’ vna cafa , e fi S?» direTcf 
precipitò , per hauer l’honore di morire non con- 
dannato: ma folo accufato ; volle rifparmiarc all'cfo* «o- Val - ^ 
cutore la Ittica di giuftitiai Io , & di renderli fuo filili- . ^ 
tuto. . . : V : 


Si difputa hora della falute publica* della ficurez* 
za del Principe, della conferuatione dello fiato , de’ 
noftri altari, edejQe nofireleggr.do mi. vcrgognp di 

I pre- 
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£ : >■ ' ‘ preferire a’ comandamétideil’Impcradorcgr intere^ 

'* noftri . U piu ficuro partito dobbiamo hauere pel piti 
giufto:bifogna pcnlare alle noftre licurezze prima, che 
à quellojch è più conuementc.ed vtilealle noftre vite, 
& a i noftro honore; non v è altro modo di fermar il 
^ pid.coito w male, che il fermar Sciano, nè di fermarlo altro, che in 
mei * eiia conuc- prigione, la perfona,il tempo, il delitto vi obligano di 
• ^eìio/^V/pid afticurarui di lui, e di cacciar li male col male medelì-. 

vtlwfKivStaL mo. Seianos’è innalzato fopra le ruine dello flato, bifò 
gna,che lo flato lì rilieui fopra le ruine di Seiano . E’ 
vna gran fiacchezza del Senato di hauere tolerato fan 
to. Ccfare fà vna gran gratia al popolo Romano di li- 
berarlo da quella Tirannide j non perdiamola gloria 
d hauere feguitata la fua pietà , ci farà più honore dì 
. feguir Seiano alla prigione, che non era à feruirlo nel- 

la fui libertà, S’egli è innocente , li Dei noi fanno in- 
^«occnte. 

Pauidii cptrfliia Benché vi foffero de gli ftordimenti nella compa- 
e,ncc ^c. unt ’ gnia,la rifolutionc fu ardita, c quello configlio fegui- 
tato giudicando ciafcuno eflcredaefeguire, e non da 
cfatninare la volontà dcll’Imperadore , 

* Eifù condotto prigione,e’l Confolo non volle fida- 

: •>•■■■ . re fc non à fe flcfTo il fucccfTo di quella prigionia , af- 

11 fine, eh’ ei non feappafle, ò non folTe leua to . Cosili 

inedefimi Senatori, chel haueuano accompagnato al 
Senato vna fola hora prima,lo condulferoa.lhora pri- 
Ctì «cnua pjone. Quei, che eli faceuano de facrifici, come à lo-. 

’ ro ^ C1 * c “ e s inginòcauauano per adorarlo , li fanno 
° n ‘ beffe di lui,vedédolo tirato dal Tenipioalla prigione, 
da’ fupremi honori alleftiema ignominia . 

Vi furono di quelli , che lì lafciarono talmente 
tra/portar dal furore contra di lui» che vedendo, che 

' >~r. i " c 6 u 
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égli fi faceacader sii gli occhi vna parte della fua ve- 
fte per coprirli il capo, perche i Romani non vfauano 
berette, ò capelli, Te non alla guerra , ò eflendo infer- 
mi, ò per viaggio, gliele leuarono , fpogliandolo per 
maggior aflfronto,c gli diedero.de pugni in faccia. 

- 11 popolo fi facea beffe della fua caduta, deteftaua 
la fua vita, gli rimproueraua la fua infolenza , grida- 
ua , all aflamno, e fe fi folle lafciato fare , ei non fa- 
rebbe arriuato intero alla prigione , che l haurebbe 
inquell’hora medefima condotto al fefterdo , luogo 
il più infame, che forte d’ intorno à Roma, & óue fi ch^™hd! C Gk 
gettauano i corpòdegli fchiaui, e giudicando , ch’ei 061 

non era condotto prigione per lafciarlo in vita , fi get- K ^ ^ 

tò fopra le fue ftatue, lequali furono abbattute, & in vnatelb annota- 
vn fubito furono vedute ftralcinare dentro affuoco, ìuTiLhuSS 9 
per fonderle. De pezzi di queftocapo, ch’era ado- 
raro, come il fecondo di tutto il inondo, e che facea 
tremare tutto’l Senato , ne furono fatti piccioli arne- 
ft dicucina. , ■ , 


*' Eg!i vi fu coli poco ìntcruallo fra l’efaltadone , e Dione hi notafn, 
la caduta, che non fù più torto minacciato, che per- afeaSVlue 
cofifo . Vedendo nell’vfcire del palazzo ciò , ch’era SòJ^Tdéa'che 
Fatto alle file ftatue, s’imaginò , che l’originale fa- CEl Ègi, riu 
lebbe mal trattato, eia fua maegior’afflittione fù di sw**»™ * 
noneuem apparecchiato vn pezzo prima per quello «futa, &vfó r pii 
male. Mancamento ordinario di quelli, che fono re decretacela- . 
clcuati alle gran dignità , che non fono prudenti fe 10 * 
non dopò il colpo, &hauendo comodità di feendere 
a Jor agio,afpettano d’elfere fatu faltarela fcala . 

Dopò, che Seiano fu entrato in prigione , il Con- 
folo, per non perdere punto di tempo, non ritornò ai 
Tempio d’ Apollo.; ma entrò in quello della Concor* 

I 2 dia» * 
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dia,- ch’era coli vicino per fabricarc il proceffo ai 
prigione, perche farebbeii fatto torto alla riputa tion£ 
delta gran giuftitia dei Senato» fc fi folle creduto, che 
egli lafciatc* le forme necelfaric in vn' affare di sì gran- 
riefiJe.-at, rcinvt de importanza , ou era douere, che 1 auttoiità della 
fSSiSi giulliru coprifTe i mancamenti , che poteffero cifcrc 
SfiSSL’ c£ occorfi in procedere, hauefle cominciato conia pn-’ 

gionia. 1 

* Gli acufatori , i teftimoni, & i complici furono 

SS&B5& Vditi in. pieno Senato, perche la corninone era pwfe ; 
^ucoroiinm fjcic. caj c ‘j popolo ftaua tutto d intorno alle lcdie de um- 
^firÌEonol>l-?ga- dici. Egli vi era in ta! cafo più d'a«torità , perche la 
Macttà del Senato era in villa di tutti,nientc altro la 
SffSSè c n : 4 coprini, chc'l Cielo; crauipiù diiinccrità , tanti occhi 
£%£££. tinti Giudici, più di efempio, ogni cofa paffa con ordì- 
e-uititu. piu:. òc r ccon difciplina . * * 

. Non è da dubitare, che «on gli delle qualche cccel 
lente Oratore più per cerimonia della ditela , che per 
' opinione, che s hauciTc della fua innocenza, 1 c che non 

gli folfe raccomandato di far bene il fuo vflìcio ; per- 
cioche quanto ei foffe più gagliardamente difefo, più 
il trionfo della verità ne farebbe gloriofo. ^ ■ 

E Copra ciò li Giudici ftauano auucrtiti a motiui 
1 -ili dellaccufato , & veniuano in cognitione fpelfe volte 
; del dubbio dell intcntione per la turbolenza del vifo » 

1. . , ... l’aere del quale tiene fpelTe fiate luogo della parola. ; 

Dall’altra parte Mucrone hauea detto al Contalo* 
che Tiberio voleua , cheiinorifle , che non occorrer 
uaafpcttarc altro comandamento, nè il mandargli il 
parere del Senato era necelTario per lo fiato , e quan- 
do ci non foffe entrato colpeuole prigione , la lui 

qualità, non potea permettere. > -ch’egli vfcilfe innc>- 
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centè . I Giudici non poffono fallire, quando obcdi- 
fconoil Principe , iiqual vede d’altr occhio, e d alti a? 
ria, che non vedono i fuoi vfficiali. 

- 1 Giudici hanno il giuramento di giudicare fedodo 
la loro cofcienza, nè il Confolo, nè il Pretore dauano 
illor voto, ma raccogUcuano qudlojc gli altri. « ^ 

Il numero de Senatori era grande : Ciccione ne cmhii pati*, nì- 
conta fettantacinque contra Pifone. Eifù diminuii b ' p, ^ u iv dare * 
to fotto gllmperadon,cne bifognauano quaranta per 
l'Editto d’Auguftoà formareVna fcntenza.Sidiccala 
fua opinione ò in voce, ò per ifcritto in vna tauolct- 
ta,che fi metteua nella boflòla , ouero col filentio , & 
co’ geftij come hoggidi conia bcretta , fegno dicon- 
fentimento, ouero col paflaggio,quando qucili,ch’cra- r - 

no da vna parte,firadunauanoinfieme contro la par- 
te auuerfa,ció fi diceua laminare con vn piede . Qui 
non ci fù altro, che una voce. Muoia Seiano , Muoia . 

la fua pofterità, Muoia la fua memoria , & i fuoi beni 


cqnfifcati. i 

i I Senatori erano tanto concita ti, che coloro, che co-’ 
nofceuanod’hauer vantaggio fopra gliaItri,comc Al- 
butio in parlando più altamente , non iftettcro muti 
per guadagnare la buona grafia del Principe, e quelli 
ancora, cherano fiati più dipendenti dalla volontà di 
Seiano; e non dubito punto,che ciò , che fi diccafràil 
popolo, che non hauea, che perdere, non fi dicefle tra 
E Sena tori, che tencuanoper perduti coloro, cherano 
fiati de fuoi amici. 

Coftoroiurono li più afpri, e diceano, che fe Ce-* 
fare haueua clemenza, douea riferuarla perglihuo- 
mini, &nonvfarla co’ mofiri. Se il Senato non ha- 
uefiehatìuto zelo di conferma la gloria. della fua 
: I ì 
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humani tà nella deteflatiorie dc‘ fupplici hortibili , gii 
haurebbono fatto fofferire quello de! parricidi, gli la-r 
rebbe flato cucito il fondamento, gli farebbono fiate 
tÀc3fefcfcar^mfùocaxc,ò4!ha-urebbono cucito dcn- 
* : ; ; , ! 1 ' tro vn Tacco, con vn cane, vii gallo, v na fbnunia, & v** 

* "" ~ * na ui pera, empi ammali* cópagni di vn buo no empio* - 

li* i ri! . ' *. poi-fircbbe flato inaiato al fiume fopra vna carretta 
tì ."i 1 fci riatti da due b aoi neri ìper nota deli' cuonnità,& atro 
cica del delitto. ; f - .••w; vi.a : . . coi j 

'Ma none fiata gùmaTRepublica più curiofa della 
èfiSte Romàna di conferuare quella antica gloria dhumai • 
Juìfll“ p,a jflfe .di clemenza- . ddllod alba ui. : - 

Suppiiciùm exé- - i Merio Suferio pel fiio tradirci etico ffi Tirato a quat* 
legmniiomK)- tro cablili, tutto’! popolo riuolfe gli occhi da queflo ho# 
rum.: . t. Liu. fii il primo, e i’ viri in o Yuppii rio cosi feuero 

che Ivittea fatto -fcórdare a' Giudid,che le leggi, e le pe 
Neiiaièntenzafù eiù no ha ce Ordinate non dalle tigri, ò da’iupi ceraie 

^n^quodecS ri*-tó*da jgfi huomini.£à di meflieri rapprefentar l'efe 
nsnt * quoprì- cutione della fencenza contra Seiano limile àil'altrc*fc 

mura alteatience. * ■ - 

rièto die ni cèto-maggior pompa per 1 occanonc/e per 
IV$rinpio,& vfita piu diligenza^- con più guardia per 
fièurezza,e mokido’ Magidrati affi fletterò . Si trouà 
qui fon in ariani ente aò die .b fognerebbe cercare iq 
più luoghi, rapportato ^onfofupenre, e di uetfa mence; 

•* - * -La fentettza fò fofcririada ; colui, che hauea fatta li. 

tfelà rione del pròceifo, e- le lettere dell lmperadóre da 
^foroCedlecum Quello, ohe fù il primo 4 d!re l'opinittoe,approuatadi 
«*’<>» ac fpiucu poi dal Confolo,ilqualc decretò ciò che fu rifoluto; fù 
pior ur.uc. chiamare ì dfcbutóre * che perleleggi de* 

Confort lièto poteua dimorare nella Città^U ornai o i;.ì • 
“■ li- Trombetta raduna il popolo, fiiona alianti te 
pOàtede’ Tempii auatwia cafo del cònda*mata,neU* 
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ph*Ve publicbe^ Il Confalo , ò’I Ptetpre làlc fijl fuo 
tf onQ,;fi fpoglja delti fuayeftedj papera ,-ù 
a 'Toudcio, Qiicvo ne prende vna neta, come nelle v<- 

fc triftd c funelle, lenza cutta.uia moftrarlnn faccia,' ftcm ‘ Sui ‘ 
ttè sbattuto» nè alterato, ma ritenendo la decenza, e '&con('iuuuT 
la grauità della legge, che non s adira contro alcuno e c “ 

« ricondannato è condotto, gli vicini comandano 
il ftlcnaò, il Conialo pronuntia la fentenza , che Uà 
foriera nella Tabella , e voltandoli vcrlo l efecutorer. Fit.-ì P rxcone fi- 
gli dice, fa fecondo la legge, onero più femplicemen- ltntuuu - Sen - R 
tc, pafla auanti . Egli salitene dalle paiole funefie » v 
ammazza, i mpicca, vccidi, c non è più conturbato, che Ou*ii\^W 
s’egli comandalfe ad vnferuidore di porre il piede fo- 
pra vno (carpione, ò vn verme . Scil ' p ' ' 

L’efccutore gli lega le manidi dietro, i trombetti \ ".' r 
Tuonano fra tato, eh’ egli apparecchia il fuppltcio. c che 
il condannato li difponga alla morte.il tempo non era ' . ; v \ 

datoa difcretionc,Neronenon neconcedeua màipiù 
d' vn'hora per metterli inatto di riceucre il colpo mor • •.:*•»** 
cale . Si: come. ne’ funerali vi erano de gl’ inli rum étb 
che fonauauo d’arie trilie.e lugubri, co le cornette per 
li grandi, onero co’ flauti per li balli, e ciò era nominai- 
co linfonia » & ancora a fupplici i trombetti ufauano 
vn fuono particolare chiamatoclaflico,come allarme, 
cucio il buttafella per audare alla morte . . . ; j \ 

i - Fra tanto il popolo fiordi tod’vn giudicio sì torto NihiI horurri, ver 
fatto, ne dimanda la cagione , uno dimanda per quali 



-fponde un’altro: una grande, & lunga lettera è venti- 
la da Capri»& un terza dice, quello batta, non acca*- 
de laper altro, ogni cola uà bene, • A f ki / *•*■#<* 

* -no-» * I 4 La 
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<■ La forma non è punto efprefla , altri , che Dione, 
non ne parla , eie parole, ch’egli vfa , lignificano, 
ch’egli fu condannato , e giuftitiato v Egli è certo 4. 
che non fu ritrouata vna nuoua pena per punirlo. i 

Quando vno era condannato al lupplicio , fecondo il 
coftume degli antichi, nel bandimento fi dioca i lai 
Suppiicium more morte ciuile di vn Cittadino Romàno ; • La forca , 
pioiorum. ac. pj !n p a lamento, la croce; le beftic * il manigoldo frrar 

no per le genti vili, e per gli fchiaui. Egli è grantem-; 

■ ' _ . po, dicea Pietro Trafca a Nerone , che rhiioi^onon 
fcScISmtequiI parla più a Roma di carnefice , nè di corda ; le leggi 
cuifSc'Sm^ hanno ordinato pene , che punilcono i delitti fenza 
p?Sl n dcSaw^ infamia pel tempo, fenza crudeltà per li Giudici . • ’ 


p * 


*” r • . I traditori, i ribelli, d’inimici della Rcpublica ficeua-no 

res, hoitesuepu- il lalto del laflo Tarpeio.lVtynho fu precipitato dall al 
Wici imponacur • « • \ r • c o i 7 i j • *t^i ** 

Sen. . to del monte a trauerioi falli, & hebbe come dice Piu 

hoISne^ & af- tacconi Campidoglio per teftimoniode’fuoi più auueii 
mmfuSI&'ÌSae tur °fi fatti, e delle maggiori fue calamità >quella pena 

® ordinata per hauer attentato contro la Republi 
ca.Supplicio fpauéteuolilfimo, perche il fallo era afpro 
d’ vna iìraordinària altezza: Il mezzo, & i fianchi forr 
nitidi punte, come di fpine,c fcil corpo vi s’incontrar 
- egli era fatto in pezzi, ò fpintopiù afpramentcjla 
foia villa redeua horrore,c chifacea una uolta quello 
faJtOjpotca fìar ficuro di no ne far alcun’ altro più mai. 

Così fi tagliauano le tede de’ condannati non con 
l’acctta , come anticamente ? ma con la fpada , do- 
pò la guerra ciuile; e quello fupplicio era sì nuouo^ 
vna meretrice fiondo alla ta noia 'del Proconfolo 
bona ^i C1 p s eib, *^bruiniOi hauendo detto di noa I hauere mai vedu- 
to, ei fece tagliare la teda ad vno, ch’era prigione* 
dal fuo carnefice • Valerio Antio diede il medefimo 
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contento ad vna Dama, che fortemente aftiaùa. 
t Eccoui de* valenti Magiftrari , che fi burlauano 
della vita de gli huomini, e dell'autorità delie leggi ^ 
per contentar le crudeli curiofità , l vno d’vna Citta- 
dina di piacere, l’ altro d’ vna meretrice, il nome della a 

quale era si odiofo, che fc il portiere incontrandola nel p^iV 

p aliare dei Confolo non l'hauefTe cacciata, ne forebbefii mmoueretur. 
fiata oftefa la dignità deirofficio . • - Sen * p< 

t . ASeiano non fTialrrimenti tagliata la tefta: il fup- . . ^ 

plicio era troppo piaceuole in vna collera tanto eftre- 
ma, e publica. Giouenale dice , eh’ effondo ftrafcinato ^ udWf 

per la Città co l’uncino, il popolo a mmiraóa la grolTez^si^nciufogau- 
za della fua tcfta,e iegrolfo labbra.Io giudico^ch’cifof liba , qu^Sif 
k ftrangolato in prigione, effondo quella la pena più v ìartaw?c*rir C ; 
ordinaria, e che Tiberio ufaua . Dopò , ch’egli fece S^SÌ*acq; 
morire Agrippina*! Pandateria,fi vantò d’hauerle fi t- SS^oIe? aac. 10 
ta gradai non comandando , che fofle fi rantolata, è Pueiuà camfa* 
volle, che li Senato gliene renoeUe grane/ prefli. rac. 

- I tre infelici figliuoli di Seiano furono condotti in 
prigione, la figliuola promeffa al figliuolo di Claudio 
fù deflorata dal Manigoldo vicino alla forca , dopò 
hauerhauuta la corda , non elfendo permeilo di far à - -y 

morire al fupplicio vna gioitane vergine. Dione dice, 

Ch’ella fù vccifa ddl popolo : ; 

■ Eraui vna figlia cosi picciola, e chesì poco conc> 
fceuayche non ceflauadi dirc,che ho fatto io? oue mi 
» Svogliono condurre ? che me lo perdonino , che io ntfl lei»; ut cimbro in- 
farò più, non bifogna altroché la sferza per farmi ^ ob rr Sun? l !& 
Alia, il Carnefice prefe quelle due per la gola , e le 
ftrangolò . I corpi così vccifi furono attaccati alk fc.a ^ ^ 

*k Gemonie,che portauano quello nome odali’ inuen- inouni. -Tac. \ 

\ i * • • i . >, v r \ Le leale Gemome 

ctore/o da gemiti, che vi^vdiuano . - • * * j •* nel nifieiim© rio- 
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Bfdi Roti» , che Eran »f5mn« cancelli, a' quali-s' a tracca «anale (elle deS 
era il monte Au& banditi» La piaìsza douel vfécuooaiiì blo&ratiaSo > 
" nQ " dpjue fi metteuano&ricòrai, ritratti , fe k.Aacue ddS 
condaanati.La Cotiforteriada Corte.douefi litiga aa;' 
. . . .ilteforodoue firegillrauanoidecreti , erano tìcUSd 

‘ • 'Sl»tofxeitwcongi«nri,T't fcaist}cU[i cnedefiina piazzai,* 
a»’( piedi d eile .il Teucre , doue fi precipitauaho ì 
corpi. a sin • ... 

Quo dieillamSe «OW*CCQttUt»ó j'qttefti d i*. che 

mcusdeAixerat, ucorpo tu Itralelnattìrtre giorni mteri, e quegli lariuey 
SS& “;s«i“ehe colui, cheti Seoatahaucua accompagnato al Sena 
Me Inaili «vnel .tnedefimo, gi«o Spopolo Ufecem.p?zzi,e che 
fcx naheter. s?n. v(tt pedona, aedi quale t Dei, e gli huomini hàue- 
:.y% . ttanotadimto inficine tutto cicche fi patemi di grifo 
de,e di pretiofo, non rimale niente al Carnefice peti po 
* '■[ f. temi attaccare il fuo vncino>etirarto nel Teucre . Per 
~ - - ; «cfoida/ii,ia prefuppohgo,ebe dopò fatta la giufticias 

- ci fà niellò .sù le lira le, alfine di fa rio vedere al popo* 

iò> e cheinquefto furore-io cirade di là inftaneérrien- 
t.e, Si hauendolo diftc/a. SÙ la ripa del lì urne, il mec** 

■; ' •- . teffe in pe*?i, £ può edere in quatordici parti -, quatt* 
le regióni hauea la Città, e che quelli pezzi fòdero 
ftralcitiiUi tre giorni ittf ieri perlaTe tra» I ■ 

Furono fatte a quello, miferabil corpo tutte k forti 
4 oltraggigli vili per tnhumanità, gli altri per vendet- 
ta,molti per l’efempio.e tutti alfine, che non li credede 
* a chiedi IhauedetQ amato , ò conofeiuto. Gioucnale 
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gettare^ è ben grande. Io rirtcóntrai l’altro giorno il 
mio poucró Bruditio vicino al Tempio di Marte, egli . . . 
era ben pallido, e ftòrditp . Iodubito, chele Aiace 
« citato, ei noti s’vccida difua mano . Ma affine, che 
non iìamo prefi, per eflcrc amici di Sciano, eche noi vci 
periflìmo -feruta difefa, andiam torto, conilino à que- pu^^dum u- 
rto corpo, meutre egli rtà stila ripa del Tenere, e gii- 
diamo, che noi calchiamoco’ piedi l’inimico di Ce- lte ®- . 
fare» -o: riìidD c. :.i. •'.iu -.t.'i » i *.- .vir 

-5 Chi è feruidore,rmócij, tVabandoni il fuo padrone " 
k> prenda. pel collare, e gli ftiinga U gola » per irtrartt- «' 
nario, tremante dauaiiuli Commillari . Quello è . il 
modo di faluarfì,e d’elfrreantìora’ricompenfa to . - - 1 o t' 

Il popolo poi iacea in fegrero quelli difcorlìdiSe* ' } 

Uno . yuoirh, : che l’h'ciom ti feguiti , eche tirtfiiccia yis&iucanfia* 
la‘Corte,comed Sciano? hauer tanti beni come egli ì f^SdelSSU 
ditporré delle 4ignicì , difporre -delle fedie di auorio j doniare 
comandare a gli eferciti ^ efTere ftimato ildominatore iiiumexcrdtibus 
flctìPrincipc^ farc i fa tri fuor fra tanto,ch’eiftà dentro Kben? ere ,tutor 
tógmttclingnfte diCapiicoiila Aia inano drCaidei ì ìiTopiaS 
e?d: Aftrologi ?p ; ; ; ; :a-i> - * i; n. : r. r; • 

<^yuoi tri HauerU comando fopra le fchiere,clie por- rura * 
tànola zagagtUà tne puntc^Vuoi-tù comandare alla 
cauallcria, à quelle belle fquadre , che Hanno al p;tf 
lazzo 'per guardia-dei Principe ? t r. U'nv -2 

- Perche nòri defiiderarai 'tir queiftò ^./Coloro j che. : - 
nbndefideranodUmmaizirniuno, defilano nondir ’ f 

pieno di poterlo: fare. Cia felino vuole gli honori VeTe.„j, Tohlllt oni 
ricchczzc.chcfono-tuttaaia tali, che la' mifhra.de’ mali, dere quOTiquam 
chele feeuono,affbuaelia’quelle:del èòntcnto,che at*- WidwW?** 

«ortano'^ .,T Ctwwlùtaniio- 

pui CU.I1VJ . j u. t u . > t : v rum* 

s- Ameraitù più di portare la verte di Sciano » che j 
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fòpra quel luògo infame, poueri figliuòli douc liete 
voi?.& in quella angofeia fi ritirò à cafa fua , t. fcrifie 
vna relatione della morte di Drufo, 1 inuiò a Tiberio » 
e fatto quello vccife fe ftelTa. : ' i 

Nonhaurdjbe ella tardato tanto à riuclarc quello •* 

enorme delittore la pietà de fuoi figliuoli non l’hauef 
fe ritenuta, perche fiipea bene, che per li delitti di lefa 
Maeftà eglinopor tana noia pena del padre: Ella accu-*- 
sò Sciano, l.iuia,Ligdo,& Eudemo : colloro melfi alla Oltjo f Ce i erlsr £ 
torturaconfclfiirono ognicofa.Tiberione fece torme- 
tare molti per fapcre i complici. Gli fù detto, che vri - 
hiiomoda Rodi eraarriuato,enonfouuencndog!i,chc 1 f ac . s * 
vn fuo hofpircrhaiica mandato, gli fece dar la tortura 
& hauendo (coperto Terrore, comandò, che folle am- 
mazzato, affine, che non fi diuulgaflc il torto, che liar rrwK 

uca riceuuto. < < ? cc:< i' U*® 1 ?». 1 * 

Quefto era confcruarla nputatioac a vn Principe nam . suet. 
per giuflo con unafegnalataingiuflitia. v 

• i La morte di Scia no refe à Tiberio molto di cofidé*- , - 

za, c di ficurczza ; e quando gli fù parlatori* eleggere 
trenti Senatori per tenere apprelTo di fe , có la fpada al . . _ i 
fianco, rifpofe, che la iiita non gli era tanto cara,cbcfi cirui^rnl's'rc^ 1 . 
•volclTe fottomettcrc a non la coferuarc,fe non con Far dj lir • lac * 
mi. Ma gli sfrenati,& uifiofi coftuminon partirono per 
ciò da lui, enó facendo eglimOrire i fuoiuitij prjma del 

Ja fila morte, no hebbe ne anche il cótéto di ueder mo 

rirc gl’inimici fuoi auantidi lui.Sentì nondimeno un ri 

mordimento di confidenza si uiolento, che protellò al piwun^rnn«-. 

Senato di patire una continua morte . Nonpoteua la 

fua natura fopportare d’elTer foggetta al giudicio de 

gli huo:nini:ma egli rimaneua^óuinto della fua cofcic 

za, che l’accufaua,lo condannarla, ciò giuftitiaua. : ; 

C * 0n “ 
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Onde vnSauio huomo>che viuea à quel tempodP» 
ceua,che lei anime de Tiranni fi potelfero vedere, ri 
bcnbuJfiS’f^il fi noterebbero più ferite, e cicatrici per le fceleratez- 
rinomm animus ^ lotOiCh cflì non haueuano fatte piaghe a corpi ain** 
diUccraou.Tac. mazzatl per loro crudeltà. Di tutte le fue violenze la 
più dannofa rii la morte dell' Architetto , ilqual rifece 
e raddirizzò deliramente la gran porta di Roma, che 

Ferunt Tiberio iì ^ nicc ^ Lua ru ina,cd ciTendogli prefentato un uetro,lo 
FmKipc' exeog^ ruppe, c raccogliendone i pezzi lo rifece all’hora ; ha-* 
uendo trouata l’arte , con la quale quella materia , 
?OT C afes à of£ spremo effetto del fuoco, fi tendclfe piegheuole al 
™ al ' tclI °* PIinio dice, che ne vietò l vfo , affine che 
j^^^p^»r° ro » l’argento, c’1 bronzo non cadclfero di prezzo : 
Pim. u Ma che ornamento farebbe al mondo, fe di uriherba, 
che non hà bellezza, nè odore, e che non è buona al 
gullo degli huomini, nè delle bcltic, fipotelfe fare 
vna materia dura, folida, e tra fpa l ente è 

Inuentione, nondimeno, della quale i pafiati fecoii 
Prifàstéporibus n0n ^ au ^ uano hauuta cognitione , che il fuoammi- 
meiMnter raua> c ^ cu ‘ ^ nollro, ed ifncccdcnti ne forniranno 
ncs.nc quid profu perpetuo difeontento , perche manchiamo d huomi*** 

turum leculis diu • „ * ... 

late» et , p«r. ni, cne s affatichino, a non permettere , che ciò che 
puògiouare alla pofterità, rimanga lungo tempo na>- 
feofo * Tiberio non ri/parmiaua niente alle fpefeeo 
Ma'usifnpcrttcr ce ^ ue » deHtiofo > e fuperflue : trattcneua de fudori , 
Jwróitf £ c ^ at ‘ c ^ e del popolo vriinfinità di perfone , non 

{ohmcntc » ma pernidofc alla Rcpublica , 
v«ks a5!xamp. e faceua morire quelli , i’induftria de’ quali poteua 
apportarle ornamento, ed vtilità ; che difordine è del 
» . ' . tempo, e de gli huomini è Si punge la perdita d’ vnV 

airte mirabile , e Seiano vende uno de Tuoi Eunuchi 
tre mila forierrij. » : ma. ciò. fu . durante le miforie del 
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Regno, ed allhora , che non era pennello ad alcuno dì 
riprendere quefte prouifìoni. 

La dominatione di Tiberio fu più terribile, e crude-’ 
le dopò la morte di Sciano* eh ella non era fiata m Tua 
vita. Egli non vóllc,che il popolo rimediane con la fua 
molte airi ilùch' eglihauea fatti viuendo Augufto.Ha 
ucua ordinato vn’archiuio militare , che egliempieua 
di tre tributi, come di tre viue vene , del ventèlimo 
delle herediti del ventefiinoquinto della vendita de 
ferule del ccntelìmodi tutte le merita tantie. Tiberio 
hauendo ridotto in Prouincia il Rea iti e di Capadocia, 
paren dogli, che per raccrdcimcnto di quella entra tai 
popoli doueflero elferc d’altrettanto alleggeriti , volle 
perciò, che in luogo del centellina, non pagaflc altro, 
chc’l ducentelìmo.Ma dopò la mòrte di Sciano, come 
pentito di tale grafia, ei ritornò il centclimo . La ne- 
ccffità delle cole lo lcufaua; ella non può foflfcrire, che 
fi tocchinoi.Tributi; è vna furia, che simpofTefla del- 
lo fiato per la gola, le non fi pacifica . Coloro, che fo- 
no deftina ti à quefta carica * debbono rendere il po- 
polo capace di quefta verità . Se voi volete polfcdere 
in pace le comodità particolari,fà di meftieri, che voi 
fòcconiate.lc publiche neeelfi tà. . 

: ' Quàdo Antonio Triumuirofù mutato in Alia , per 
cauarne foccorfo,ei non rapprefentò alu*a ragione,che 
quefta necelfità . 

- Affine , difs’egli , che voi non fiate cacciati dalle 
uoftre Città, & dalle voftrc Terre , è di douere , che 
diate danari per trattenimento de’ foldati. Tanti non 
fe ne dimandano, che voi non glihabbiate à dare li- 
beramente , Voi defte in due anni à Caflip , & Bru- 
to noftri nemici li tributi di dieci anni , à noi non 
l . . bi fogna 


■'V* 


Ilcributo piilgri 
tona il venteli- 
m >xhe(ìel)Reua 
(opia l’heredita, 
e ledati, i parenti 
& i poueri erano 
elcnti. 

Extraneis facil * » 
dotile** iris grane» 
Piin. 


Da opera, vt om- 
ncsimelligant.fi 
fà!ui flè veline, 
ptceilitatieflc pa 
rendimi, die. 


Così Temiftocle 
dimàdando dena, 
ri a gli Adriani 
diflc loro- eh 'egli 
era accompagna - 
io da due Dèe la 
periùafi >ne, e la 
l'orca. P.ut. 
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bifogna fe non altrettanto, purché lodiatcinvnavoE 
ta. Ei ne cauò ducento mila talenti, ch’era ventimila 
l’anno, e montanino à dodici milioni . 

_ _ ... Lo dato non fi può mantenere in ripofoTe egli è de 

Nec quie, pcntiu , . s > r c re • • • r.*+- 

fineaimis>n?car- bole,ne può fortificati Icnz armi, t anni non li tratte- 
nccwSSSliJw gonofenza il danaro,e’l danaro nóficaua d’altronde, 
mlfunt . ha &! che da’ tributi. Ma vi bifogna moderatone, e’1 Principe 
SqiuSSu- imitando Tiberio,dee tofarcla pecora, e nonifcorticar 
bere. d. T ib. j a>e f arne i a didributione cada, (incerale pura, come 

del fangue,del fudore, c delle lagrime del popolo, pel- 
le fpefe vtili,neceffaric,e gioì iole, non per l’ immoderai 
te, che non apportano nè contento, nè imputatone. 

. • Auuenturofo il Principe, che ritrottfhuomini da bc 

ne da fidar loro la cura dell entrate fuc, d onde dipen- 
": mi de l’honore de’ fuoi difiegni,lamaedà della fua coro- 
Arift - na,e la tranquillità del fuo dato.Percioche quelli fono 

inerui.che danno il moto, eie vene che mantengono la 
uita,e ficome per rifolutione, ó ritiramento dc’ncrui il 
corpo fifico è taluolta priuato del moto, e del fendine 
_. ... - to,così il politico fenza danari non fi può mouere , nè 
foftentare;& in vnaparola,con l’entrate s’opera , c fi 
uiene a fine d’ogni cofa . Chi hà l' ultimo feudo, ha il 
trionfo:clle fonolacrate,la cuitodia n è daraaSatur-i 
no,ouero dentro al fuo Tempio. Cefare non haurebbe 
■ ' r potuto minar la.libertà, fe non hauefle cominciato ca 
' j quedo facrificio, fpogliando il teforo della Rcpubli- 

! ca, ch’era dato empiuto delle fpoglie . di tutto f O- 

riente, e di quantoi Fabrici , gli Scipioni , i Catoni y 
- > • ed i Pompei haueuano acquidato con le vittorie loro.. 

Il primiero fegno della defolatione d’ vno dato fi ca- 
ua dail’ingiufta , & fregolata amminidratonc delle 
rendite, ... ...y ... ...Uu. .! . • ... ... wj 
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Nc batta, che coloro, che nhanno la foura intendenza, 
habbianogli occhi apcrtià procurare, che l‘v fata non 
fuperi l’entra tailo ftato ha grande interefle anfora ch'c 
le facoltà de particolari fieno ben goncrnate lenza ec- 
cello, con ordine, e con modeftia, fi come debbono ef- 
feracquiftate fenza bruttezza. I difordini fi notano 
à gli habiti, alla tauola, aliefabrichc, alle delitic, & 
alle fuperfluità delle cafe priuatc , che fono parofifini 
d'vno fiato non follmente ammalato: ma moribondo, 
Le turbolenze , e le feditioni non fono appoggiata 
per lo più fopra altro , che fopra la difpcratione di 
gente perduta , e che non ha che perdere i diqucftaj 
qualità erano quelli, ch’entrarono nella congiura dv 
Gatilina. 

.. Difordini grandi, ed ecceflìui durante, l'Imperio di 
Tiberiorma eh’ erano venuti di più lontano, perche d^ 
cea,che i Romani haucuanoapprefo di fpcndcrc le lo- 
ro facoltà nelle guerre ciudi , e quelle de gli altri nellq 
ftranicrc . Egli è marauiglia , che hauendo proceduto 
à. tanti altri eccelli, non volefle correggerai! ludo, e le 
diifolutioni, ch’eranotrafcoifepel difprczzodelle leg- 
gi fumptuarie . Sarà forfè , perche ei non volefle co- 
minciar 1 efempio della rifornì adone dalla fua cafa , 
che rigorgùaua d’cccefli , puero , che il difordine era 
pittato in coftUme,&indifciplina, ouero, che nonuo- 
leflc tirarli adotto. inutflmentc,cfcnza effetto la malc- 
ùoglienzapublica La fua maggior ragione era per 
non efporre i fuoi comandamenti al difprezzo,nè aprir 
la vena prima d hauere apparecchiata lafafcia per 
fermare il faogue.>. . - , -■ 

• 1 j .Quelle belle parole , chlei diffe al Senato fopra 
qucfto foggetto ; dourebbono etter rapprefentate a 

K Re . 


Rcs ftmiltiris ijc 
rebus queramr »a 
quibus abeft tui- 
l'itr.do . Cic. 
Conuiuioinm lu- 
xu;ia,& veltium 
xfcrx duitacùiii" 
dacia (ùuc . Se». 


Hoc inRep- (?* 
nunariuui G*tiU« 
narium . O c - 


Non fùm oflfcn- 
fionum auidus , 
praucs prò Rep. 
fulcipio , inanest 
& irntas iure de» 
precor • Tac. 


r.'eep 7(Ki.-:a-ì 
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/ti . faij'cMt , 


v 


i4* H l'S’T O R I * A 

Rè ogni volta,ch’dfi fanno de gli ordinagli effetti de‘ 

quali fono dubbiofi, e difficili . 

OmttwJà potius * 11 Principe dee più toflro diffimulare vn difordine 
^L-avun’.rpam inuecchìato,e che hàgran fcguito,chc mettere in peri 
c °l° li fui autorità, e far conofcere pubicamente la, 
fS 5 t 2, pì1 ” f ua impotenza, e ch’egli habbia delle cofe , adequali. 

* non potrebbe rimediare . 

A Dopòil fuppliciodi Seiano,ilSenatocomandò,chc 

-i. . • • aalzaffe nella piazza publica la (fatua della libertà , c 
che ogni anno in quel giorno, che Sciano era Rato am- 
mazzato, fi rapprefentaflfe vn combattimento àcaual- 
lo; e ches’vccideflfero diuerfe forti d’ animali, cofa, che 
non s era fatta per l’adictro. Ordinò ancora , che non 
o , a , li hauefleroù concedere per l’ a uenire ad alcuno hew 
_ fiori fmifurati , c che non fi giuraflc più per altro no- 

me, che per quello dell Imperadorc. 

Tutti g'i amici di ScLinocorfcro fbrtuna,c riceuet- 
tero ciò, eh’ elfi afpettauano. Le prigioni ne furono em- 
piute, alcuni condannati à morire, altri banditi, e tutti 
fpogliatide loro carichi. La Città parcua vna campa 
gna ,oue non fi vedeua altroché corpi taglia tià pezzi, 
onero Comi, che gli sbranauano. 

Tiberio fi auuezzò talmente a’ fupplici, che fece rao 
o^nìrTè- *‘ fe tutr * ^ihro, ch’erano prigioni, accufati d hauer. 
jìus, ommsxtos, quakhe intelligenza con Seiano;fù porto nella fi: rada 
les. Tac. gran numero d huomim morti, d ogni eta,d ogni codi-. 

tione,illufi:re,e nobile, e ignobile, séza che folle permef 
Fremine, quia oc- fo à niuno dì fermarli à vederli, nè di ritirarli per pia- 
Rui nópocérant , grìèrli;efsédo così quello, come queflori putato delitto.. 

Vicia fti punita di morte per hauer pianto GeminoL 
Ino figliuolo, e perche non-fì potcuano arcuar le don- * 
ìft d attentate contra lo Rato > lek* lagrime diuenta- 

. V aianO ddicroy No» 
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• Non vi fu alcuno, che non rinegaffe famicitia di 
Sciano. Vnfolo Caualier Romano, Marco Tcren- arniciti;m,qa» 
tio, effendo accufato d’ertcrede* fuoi amici, lo confef- gjjj 1 l ^™°- 
6Ò liberamente allhora , che gli altro facemmo fem- 
biante d'hauerlorenuntiato . Egli ne parlò in quella 
forma auanti il Senato . 

Può ellcre, che farebbe meglio per me di negare il mì™k , «pedir 
delitto,del quale fono accufato, che di confeffarlo- Ma 
auaenganedò, cheli vuole, io affermo d’efferc flato lac * 
amico di Seiano, che io hò delìderato d'effer amico , 
e mi fono rallegrato grandemente d haucracquiftata 
la fua amicitia.Io vedeua,ch’egli era compagno di fuo 
padre in comandare alle cohorti Pretoriane, e che nd- 
1 ifteffo tempo maneggiaua tutti gli affari della Città, 
e della guerra; che quelli, eh’ egli hauea per in timi, era- 
no potenti fa eli’ amici ti a dell Imperadore, e gli altri in fece quanrp 
continui trauagh.e nelle mitene de gli acculati . nede guamigi»- 
* Io non voglio allegare qui alcuno per efempiojma ° ‘ 
si bene col folo pericolo della vita voglio difendere tut ^ 
ti quelli, che non hanno hauuto alcuna parte ne’ fuoi 


ino- 

cx- 


vltimi difegni: Perche noi nonfaceuamo feruigioà Se uuus difcrimine 
ìanodi Vùlliuo rmàfeguttauamola parte della cafa defcndara ' Tac * 
di Claudio,dcl quale per parentela egli sera fatto ca- 
po Noi honorauamevò Cefare, il voftro genero, il 
volilo Compagno nel Confolaro,ech’elèrcitaua il vo- 
ftro carico nella Republica . 

A noi non iftà di giudicare chi lìa colui, nè per qual None ft noftrtiin 
cagione Ihabbiate innalzato fopra gli altri . Li Dei 
v’hanno data la lounmadifpofitione delle cofe, à noi T,b?fi 
non rimane in quello altro, che la gloria dell’obe- mumrenmuudi 

VT • * r j -\ l j* \ cium Di] dedei c, 

dienza . Noi coniidemmo ciò , che vediamo , a nobts. 


cui voi compartite i beni, e gli honori , & chi ci può 

K 2 più 


gloria rdift, 
Tàt-‘ 
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più nuocerlo giouare,cnonv’è chi poffa negare, che 
tutto quefto non fra flato nella perfona di Sciano. 

Li veu'ti fi proua Egli non c permeilo d inueftigare 1 iatenrioni prò* 

£n-!! cofe a?p3 ’ fonde del Principe, nc ciò, ch’egli difegni fecrctambu- 
&ÌJqu P i3 tc i c cola incerta, e non li può > nè fi dèe peni* 

«“ferao 1 "’ trarc * Nè u °i doucte coniìcrarc Tvltimo giorno di 
LiCjs aciam' ^ c * ano > ma U Tedici anni della Tua profpcmà . : In 
tori bus Seùni no- que’ tempi noi honorauamo Satrio, e Pcmpòniofuói 
gini/ico fnuxbatur liberti, & era Rimata cofa magnifica i’eflereconofciu- 
120 ti da’ Tuoi fcruidori , e ben ueduti da’ Tuoi portieri » 
Hor dunque non li dee far differenza da quelli * che 
hano Teruito Seiano,come feruidorc deli' Imperadorc, 
da gli altroché T hanno Teguitato nc Tuoi dilegui, come 
nemico deli' Impèrio ? > ' ' 

Egli è neceffario, che quella diftintione fia ridotta 
JoS c’JS- a’ Tuoi giudi termini, affine che lìa punitoli tradimen- 
rcnfpu i uTmr^de t0 > c la coTpiratione contra lo (lato , c li diiègni della- 
ciSé& téfe morte dell’ Imperadorc: ma per l 'amiciria vallai ver* 
fcrty nosibfo- folui,e perlo debito, clic noi gli habbiamo' renduto,; 
uem. ac. rncddìma ragione, ò Celare , dee affoluere c uoi, 

enoiinfieme. 


Sci pione. ficea , 
cheU peg^iorpa 
rota , che li potef- 
fè incontrare nel- 
l’amviua ■, era 

quella, che Pami- 
cy a in afte , come 
feegli hauefU- a4 
oiuilo . Oc. 


Getulicus- cTufx 
dementi#, moih- 


L’ ardire, c laficurezzadclfiio difcorfo,che rapprc- 
fentaua tutto ciò, che gli altri haueuano nel pallierò* 
fìi di così grandc 'cfficacia,chc coloro,ch’cranoftatiac 
culliti, come amici diSciano, furono didimi da’ Tuoi 
complicije Tiberio lodatod’haucr cofirmato il dea ero 
del Senato per l’innocenza di Tcrcntio,chcnonhauca 
amato il fio amico per odiarlo* ò per abandonàito. » 
• Lcntulo Getulico andò con faccia d'altra maniera 
che Varrone . Abudio Rufo l’accusò d’haucr trattato 
il maritaggi? di fua figliuola col figliuolo di Sciano . 
Coftui era iffAUemagn^in credito» & autorità gran-» 
i. a diffima. 
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dilfima,pereflere dotato d’vna (ingoiare demenza , c cu : fcuenWmo 
modelliate grato ancora all’cfercitc -k'inoj perciò Ti- ftSTTK. " 
borio fede condannarci e bandire il fuoacciifarorc. At- 
to-di prudenza in vn Principe il non minacciar mai 
colui, eh è ficurodi nó poter edere olfefo da’ luci colpi. 

Getulio ne fu auilato,c conofccndo nódimc no Thri- 
mordi Tiberio coperto,-® che oftinato in vn’ opinione, 
non fc nc ritiraua così ageuolmentc, e fecondo la qua- 
lità della colora acccleraua,ò tarcfaùala vendetta, gli 
fece conofeere, che lì trouaua in filato tale , che non L’ardire non 
pretennetterebbe mai la fuai'alutc per quella d’altri , cuorcjnuddMuò- 
c le mandò quella lettera fuperba, & ardita. ,{j£ edallaca $ :<7 !' 

Celare, la parentela, ch'io hò trattata con Sciano* , , n . 
non e (tara molla da me , ma per voftro configho * cipi fine fi-aude. 
Può e(Tcre,ch’io lìa (laro ingannato dopò voi : ma vn habendus.' "faci* 
medelìmo inganno aon dee dilcaricare vno , e rumar 
1 altro. La mia fede; è iìata intera hn qui, c non fi ^ fl 
cambio ri mai,fe ngn mi fi fdqualche trappola con tra, alittrrjuam indi- 
e qualunque verrà per fucccdiie nella mia caricalo il ™m! in TaG C ’ 
riceuerò come liuorho, che habbia intraprefocontra la ìùnu^ui^na- 
vita mia. Paleggiamo concordemente, à voi riman- tur > ’p (b p,ou " i - 
gal Imperio, ed a me il mioGouerfio . r .*«• 

« Niun’ altra colà, die la lontananza Icusòla temeri- 
tà di quella lettera. Egli folp dopò Terentio fi a gli a-* 
mici di Seiano fi fidilo Tiberio a bba£sò gli ocelli, & 
alzò le fpallc, pcrcioché gli affari luoi erano lòllenuti 
più dalla ripuratioiie,che dalla forza . Là vecchiezza Public) C(Uoj 
caduca troncaua le fperanze, e 1 odiopublico àugumé « crm ? u -™ tcr£S 

i r i ^ i ° Pnncipisluinu- 

taua le lue diffidenze • • ’igi*fixiu>^;iYw 

~r Mammci co Scauro era (lato de gli amici di Seiano, ac ’ 
ma la f«a amici tia non potè inai tanto per minarlo, 
quanto T odio di Macione > che non età meno afpro , Hsiid minti*, vali- 

' ... imi adoriti» Ma 
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«rortìsoiium.qui cfrcFàitro in rumare li fuoinemicii ma caminaua più - 

fi;dem arrcsoc- . v r 1 

etóiwf excrcebac. aftutarnerttej ccon piu legrctezza . Egli era degno 
ddl’amicitiadi Seianoper la conformità de’ loro hu* 
mori dediti alle delitie, Se alle dilfolutezze,le quali Se* 

* • neca rapprefenta tanto fporche, che il penfarui folo 

-imbratta l’animò; einon afpettò d'eflfere condanna- 
to: ma a conforti di Seftiafua moglie «‘ammazzò da 
fe Hello . 

P. Vitcllio, che haueuacosì collantemente foficnu 
KSsSta- ta lacaufa di Germanico centra Pifone , fù accufaro 
K d’hauere offerto à Sciano i danari della Republica, ef- 

fe»*. tac. fend’ egli vno de’ fouraftanti del T eforo. I fratelli fuoi 
gli fecero la lìcurtà : ma vedendo, che 1 fuo procclTo 
giua troppo in lungo, e fiancandoli di languire fra 1 ti- 
. !. more,e la fpcraza,s aperfe la verni con vn puntaruolo; 
gli amici gli (lagnarono il fangue,c fermarono lofpiri- 
to, che fe : ne ulcì poi , infallidito d'alloggiare in uri 
corpo, che difpofliflimo al morire , non lì ftancaua, fc 
non nel fentimento del dolore, j ; / ' 

Diim forruAim Pomponio frette ammalato nel medefimo fpedale, 

toicrat Tibcno douc flauano gli altri: ma la fua paticnza il re lopra- 
fiipcritr? fuit . u j ucrc . Tiberio Io uoleua fai' morire , perche Vclio 

Gallo s era gettato nel fuo giardino in quel giorno , 
ch’era flrafcinato Sciano . r .r. i ! 

Tiberio liaueua difpiacere di Sciano no per la per-* 
dita.mapel fuo in tcrefle, perche mentre, eh’ era viuo> 
erano lopra lui fcarica ti tuffili biafnni delle ingiuflitie, 
e crudeltà , ch’ei faceua ; e dopò là fua morte niùno 
ftaua à parte con elfolui dell’odio publico. 

« Quanto la profperità di Sciano fù ammirata » tan- 
to la lua caduta diede d'horrore, e di flordimento . 
Niuno giamai hebbe prima di luihonoripiù grandi» 

più 
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pmyniucrfali.più infperati; & tutti li fauori,elc digni' 
tà, chci Rè dell'Europa potettero vnire inficme per pii) mutane 
innalzare vn’huomo, no erano comparabili con quelli, ÈSlSSffii" 
Ei fè conoscere à rutti per vn gran tempo , & in ogni 
parte quanto potcua . Poflfedete federi anni la fou-ipMnpiimt, * 
rana podefla d’ vn’ Impero , che comandaua à tutto il mLo^Tn^ 1 ' 
mondo,o ch’era fiato il primo à prendere il confine .nobili focena* 
da Leuanteà Ponente . L’Eufrate ftabiliua la fron- ' 
tiera verfo ! Oriente ; il Monte Atlante, le cararatte £ fau * fi *■*£*»« 
del Nilo i i deferti dell’ Africa verfo il Mezzo dì : il ew<fui* imperili 
Marc Oceano, verfo il Ponentejil Danubio dalla par- 
te del Settentrione; talmente, che doue caminaua il So- 
le giuano inficme i fuoi comandamenti . Qual gloria 
afeefe mai più in alro,ò cadette più al baffo 

Chi vcddle vn’alto monte dominante vna gran ^ ^ ’ 
pianura fpianaffi,disfarfi,& abiflarfi in vn momento, di abbaiti fed* 
ne ft'upirebbc,e pure non è mcnoinafpcttato,e llrano J^$S3£* 
il veder e quelli gran coloflì de fauoiitiin vnò ifiance 
abbattuti . • : 


t. 
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-- Vi lìxroua dello Rordimento v e fi tra fc ura l’efcm- 
pio: Ciafcuno confida nel fuo giudicio , penfando di 
caulinare perla mede lima Rrada: ma d’vn’altro palio 
c più Rattamente de gli altri . Vn Ibi vaflèllo,che farà 
ritornato felicemente da vna grande nauigatione, è at- 
to à far rifolucce ceto perlonc di far i! niedefiirio viag 1 
è io > c; l naufragiodi cónto ^afrdh-noivhaurà fbiztfd^ oaftuno pajh 
impedir’ vn foloperciochcogn’vno crede, chela catti- 
ua fortuna non fia fatta per lui . mente di qir- n - 

M aerane Capitano delle Guardie, e LaconcCa- ti. e/l 
pitano delle notturne' furano-moltctpiiil figgi ; il Se- t B ifaSTd«! 
nato ordinò loro per quefio gran feruigio , gran bonodlcrcr,c 
di honori . Al primo il carico di Pretore , con au 

tonta 


mente di quelli 
cheli follo mina* 

„ per 

douicb* 

bonoellércncom 
prnfati con l’ho- 
nore ,ìion col da- 
naio . 
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torirà di fedcrcal pari de' Servitori, vellico di porpo- 
ra a’ giuochi, e nelle publiche adunanze; & al fccon-i 
do quello di Queftore ; dTi li rifiutarono , e Dione at- 
tribuircela ragione dei rifiuto al timore del frefeo ef-f 

Opthnumaliciia pio. , . 

ìnfima fruì. Min/ E(fi {limarono, che folle vna grande imprudenza 
d’ vrtare nei medefimo fcoglio, oue Sciano s’era per- 
duto. E meglio d'imparare sii l'altrui male, che fopra. 
Vi Tono ai que ll , il fuo ; il prudente caua vtile per fe dalia vergogna , e 
dal danno > che à lui non tocca punto , c $ì come la. 
^cd^ia loìCi- tejriaca-fi fa delle vipere, e fi tirano i rimedi fal.utari 
m. dal veleno medefimo; così dalle ruine, e dalle mife^ 

rie de’ maluagigli huomini da bene, c prudenti deb-; 
bono apprendere i precetti della uita loro . 

Sciano farà fem pre allega to per efempio prodigio- 
Ncmounq iiiro fo d’ vii eft rema infolenza, e d' va’ infelice ani bidone < 
E’i fuo tragico fine infegna, che già mai l’huomonoiv 
Ahi^d^Luna vfa bene vn’autorità malamente acquiftata ; che noia 
dicci a coloro , bifogna giudicare della felicità auantila morte, nè del. 
u luafomma ap- giorno auanti la lera, ne d vna iabrica auant; , che lia 

prcflo'HÌcdi GÌ- r ' 

ltiglia, voihaue» rpi'tUta,» . ; >rj .< .. J 

iTd?fóo d a l i!Si e , La Morte, la Fortunali T empo, e I4 Corte fi cam-, 
cheiii lornito. Ej^ n ò in vn momento. Il fauore acquiftato pel meri-> 
to,ò per buona fortuna fi conferita con la modeftia, c, 
fi perde con rinfolenza,>& il più ficuro,ed accertato 
non dee dipendere fe non dalla ulano fuprema del 
* Principe ,- j . :..i 
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tanefe dalle ceneri alla gloria , c 
lorgoglio la precipitò dalla glo? 
ria nelle ceneri , lo ne prefentp 
l’Hiftoriaà VoftraMaefta, come 
d’un moftro di fortuna, che ve- 
drà ella per curiofità, ma gli al- 
tri per ammacftramento • conciofiacofa che Zìa vna 
pittura, che nota il naufragio di coloro, che non ab- 
bacano le vele , come dourebbono , per ifminuirela 
forza della prefa alla tempera. 


.rruoxv iv»i. 
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^ L Boccaccio Fiorentino è l’autore di 
cjucfìa Mi [lori a , l'ultima del fuo Li - 
irò de CzCibus Virorum illuitrium, 
e la riferifee , con la fede de ftioi occhi 
propri , c di due “vecchi Capitani , Ada- 
tino de Bulgari , e CoHantino della 
2{occa , eh egli hauea conofciuti alla 
Corte di Roberto Pp di Napoli, lo l'ho raffrontata con vn' an- 
tico Codice manuferitto , all a prima imprej sione fatta in Fran- 
cia , Cs* a quello , che ne fcriue Gio. cséntnio Summonte . 

Egli è vn tragico effetto dell’inconflanza della fortuita , che 
nouèmeno ingtgnofa ne fuoi inganni , che pazjei ne’ [uoi fatto- 
ri . Ella non potè innalzare quefla donna dal più baffo , ne pre- 
cipitarla dal più alto luogo per dimoflrare , chèla /alita alle 
grandi pro/per ita è dì vetro , la cimava terremoto , la difee - 
favn precipititi . + c ,: ' - •> < * lJ ' r 3 r 

Et a voli troppo alti , e i^pbntilii fj *‘ JV I 
Spgliono i precipiti; efler vicini, 
v j . ..fi Torquato T affo . 
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delle rane, & delle zanzale. -or. 

Quella verità lì proua meglio, & hà più efempio 
nell hiftoria de' Rè di Napoli delia cafa Reale d'An- 
gio,, che in niun altra del loro lecoto; poiché lì vede, n ,• 
che perlone balfiflime hanno fatto riuolgere la prolpe 
ricadi quel fioritiflìmo Regno, inuidiato dalle più bel- •” 

licole mattoni del mondo. Rtgm. diNipdi 

Il Papa ne diede il titolo à Carlo Conte d’ Angiò , ShìnSS-* 
è di Prouenza , fratello di San Luigi : ma il fuo foto fencSJ^A^- 
valorcne acquiftò flpofleflbjche non fu perturbato teonefi. 



- Gran Sinilcalca di Napoli 
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2 PROSPERITÀ’ 

h ~ ; nella Tua Reale pofterità,fe non per violenti configli. 

^ Per intendere quella hiftoria fa di meflieri fpiegare il 
. ritratto. della guerra di Sigili fra i Rè di Napoli, & 

Vc^acTi*^’ d' Aragona. * > / T r 

e^qdìlSfqJa **°P ^ 1 Vefpri barbaramente inhu nani di Sicilia , 
Pietro Rè d’ Aragona, che £ì biafimtfto d hauer con- 
* figliata, & fa uorita quella crudeltà , raguno vna po- 
tente armata^ tenendo Ì fuo dileguo tacito coperto, 
L'arnare d’vn che il Fapa , defiderofo di confer tiare la tranquilliti 
tóà^vSnu - publica, dimandandogli 1 , cliecofa difegnalltdifarè , 
eirifpofe, che abbruccierebbe la fua camicia, s ella 
^ fa pelle- il jfaofegretc»; «nondimeno lUfciàuaurorrere 
voce, che i preparamenti fi faceuano , per paffare in 


Africa. 


a r 


Carlo il credette, rtòn imaginandofi , ch’egli hauef- 
5lnpio V dv^!® fi* dileguo, fopra la l^liai jaficht 
ch^ no* i^caltlghf ^ ^ ^‘dligare li Siciliani , che haueiuno congiunta. 

^ va ' G ft mn > lcril de m.iul. vtnrfunofi riheliìonc^Eglj 
tm . aitu jj^ Città* di Mcifi na, liquide riconofcciulo il Ilio 

furore, lalciò il difenderti* edihnmihnen te gli diinaii-- 
Non v'c mouwné ^ Wl*4w& ma egli „ ch’era femprc nuolto nc primi 
Ì?p?o !ieiir c off -bofloriicircQiiidato dai violemiùmpctirdcWa vendetta y 
n , nc puì v\o en- non volle conceder loro altro ». ebeii medcihno tratta — 
io deùa vendetu. c ffi haueuana&ttxxa Francdi . 

Ih Legato del PapaTcfortò i conrenrarfì-del pen- 
iti «juaie fbco, Amento r laro, .& di eonfidetare v chervn*cllrcmo dgo* '* 
^telbif^nap/c ^ v xu medicina fuori drfiagione- ei non svolle in~ j 
SV wì' 11 ' tcilc l crc colà.; aj cuna i con tra quella rifolunoire v ax:cio^ c 
che la fperanza deU’impunità non: natteneffe la ri- - 
belHone. . Si .perfuadeua, che fottomctrendo quella 
Città,, tutte l’altre. foffero abbattute, epuò tlfcrc, chc*^ 
^paccifcihauer>c^ il fua manca* 

. * > £ mento, 
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mento, per prillarla de priuilègiiche godaci, ch'crano 
.fpine pungènti à gli òcchi de’ Rè di Sicilià,fraripagan- 
-dó altro tributo 1 , ehe qitelìdi tìVèflà iblea pag.irc lottò 
-Guglielmo primo . Nelle fólleuationi de popoli bifo= 
giu opporli a* mancamenti di coloro, che fono affb^ 
lutairiente fudditi, & impedire , ché non faHifchhio : 
‘de gli altri, che viuono fra la fehiirujé la libertà, c me- 
glio afpettare la riuolfca.chc prcuenirla,affiné d’hatie- 
h giuda cagione di fpogliarli de' loro priuilegi . Il 
Papa hauendocompafTionc a’ MefIine(ì,cfortò Carlo 
^di nonlì rendere implacabile, «Se rìiitigò la lua collera. 
Egli èòticedctrc H pèrdono cón patto, che gli attediati 
dell'ero in Tua balia ottocento huommi à lua difcrc- 
tionc. 1 

: Quella condì tione 1 fu loro sì dura i che fi dichiara-* 

rono di mangiare le mogli, & i figliuoli, & abbracciar-* 
li, co. ne qutlfi d' Aràfpc,c di pricipitarfidopb lòm.pri 
mia di confentirui.Lé mogli per dar animo a’marhi al- 
ia compilili# jliftfa prefentarono loro i figliuoli y fup- 
plicandoli di non abandonarli alle inhùmanirà , che 
fon loro inlnàceiatemon parlano, fe non di-fatti, &nort 
tettalo diportarne fopra la muraglia per ammazzar# 

' coloro, chegli fi atiuicinauano. 

Pietro et Aragona entrò nella Sicilia fotto il titolo 

dciroccafionc,edeiropportunità,ptrcheeglinóhauea 

altro, che quello di Coftanza Tua moglie, laquale ha- 
ueua quello di Manfredo fuopadrc,e Manfredo quel- 
lo dell’occupa tione. I latrocini priuati fono puniti: ma è 
opera Reale d intraprendere quello d'altri, e nelle gra 
potenze la forza tiene il luògo della ragion# . 

Me (fina fu foccorfa , e Carlo coftrettodi ritirarfi , 
xon vn gran pentiménto di non hauer moderata la 
-- u A 4 fua 


I Principi caluol- 
ta deiìdcrano.cfce 
i fuddrti li ribelli 
no per metteili 
poi in brigliaccn 
Iefor*ez7e,e r®: 
gliarU deloiopri 
uilegi. 
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Quel!i <l’Ara f pe 
alleduti da’ Ro- 
mani .abbrucia- 
rono le donne lo- 
n>,i lor figliuòli, ì 
lt)vfctf?ni-&yf iro- 
no ftiirofainente 
fopra gli ailalitori 
pei fiifiamma?- 
/aré in recidendo 
i loro nemici. 
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Le calè priuate 
non pentono (è 
nona confcruaifi 
loixwe le Reali ad. 
innaf 
lo d’altri. 


4 PROSPERITÀ’ 

. M fua collera,ed accettate l' offerte, che l’haurebbono af- 
■ : ; , ^curato di tutta I’Ifola fenza tirare vn colpo di fpada. 

r . a lin S ua 8^ allhora vn mal feruigio, perciochc 
' ■ •- s’egli non hauefle palcfato l’animofuo,haurcbbc hauu 
i ta tutta la Sicilia à Tua obedienza . 

L altre Città temendo la medefima pena perha- 
uer coinmeflbil medefimo mancamento , fcgiutarono 
JZZIfèSS: la ^olutione medefima di Meflina,& aprirono le por- 
njiTMiùpcfhw te àgli Aragoneli, che in poco tempo trattarono que* 
popoli cosi afpi amente, e fupcrbamentc, che li fecero 
^«altiero dica- delìdcrare i Francefi. Que’ di Calatagerorta prefero 
chiaro contngii ^ armi conti a loro, &c Alaino Lcontuio capo della £iu- 
fecefopflgio^é ferine 3. Carlo, che inuiandoloro dieci galee, gli 
l’appicarono. haurebbe reftituita la Sicilia: ma egli non fi volle fida- 

'• rcin coloro,ches’crauo vituperati con yna perfidia sì 
grande . 

Chi non entrerà . 9 ad ? vc dendo, che la fortuna con vn calcio così 
m o mri °f oli auca rouefeiati tutt i Tuoi difcgni,cerca mo- 
raè^fa’id'^'^" d ° ^ vendica rlenCjC non trouando più giufta occafio- 
aicuiu. 1 co& ne di collera, e di querela , che l’ occupatone d’ vn Re- 
gno, pregò il Papa d’ha ucr perbene, ch’ei chiamafle à 
duello Pietro d Aragona per terminare conia morte d* 
vn folo vna di Gerenza, che haurebbe cagionata la mor 
tedi molti.ll Papa vedendo,chc Pietro d Aragona no 
fi voleua pagar di ragione, lolafciò correre la fortuna 
qcII anni. Carlo.mandò à sfidarlo, & à dargli vna men 
tita. Pieno non rifiutò di far proua della fua ipada con 
di CarI ° • accordarono di prendere Bordeos 
d ffibb!Scnto 5 Cr cana P° da combattere.il Rè d Inghilterra per Giu 
dice,cento Caualieri per parte per Spettatori , eia Si- 
cidi’jnno xxsf! c jha per premio della vittoria. Carlo inoltrò il fuocora 
gio, paleggiando due fiate pel Campo; e Pietro f è co- 
. nofeere 
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nofeerc la fua prudenza, accettando di combattere per 
allontanare il fuo nemico, che lo ftringeua in Sicilia. 

Si ritirò all' Eftouretma dopò.ch’ei feppe,che Carlo le 
nera partito con vna fede del Marchiai d' li ighil ter- 
ra, che egli hauea afpettato il fuo nemico daila mat- 
tina fin alla fera . 

Si dolfe co! Papa, che Pietro d’ Aragona fi burlaua Cirio fi, itnòdjt 
di lui, e che non voleua ne litiga?, nè pagarc.ll Papa io e^ìhcb" 

fcom unico, come vfurpatore delle ragioni della Chic- eh? rierro ne 

/• «• i . r T , \ era tanto! ontano 

la, diede illuo Regno a Cario, e gl intimo la guerra, e che .non pue® 
l'incominciò con più riputatione, che profperità. Pie- r7&m%l‘cwM 
tro fouraprefe l’ifola di Malta, e'ifuo Ammiraglio 
galee di Napoli con Carlo Principe di Salerno figliuo 

10 del Rè,ch egliinuiò prigioniero à Barcellona; fi au- ne r c V u !r 
ulano a Napou,ipauento,e diuile gli animi dirai ma- ingfcitcna.^ 
niera, che fe Carlo non vi accorrcua con forze gagliar potatore , che fo- 
de,gli fa rebbono fiate apertele porte: La fua prefenza 
afficuròi buoni, e fpauentò i feditiolì; ne fe prendere 
centocinquanta, c fe noe hauefle confiduato, che non 

v è huomo così mi fera bile, che non parteggi dello fia- 
to, la punitione farebbe caduta fopra maggior nume- Non v’é perfora 
ro. Chi l’hauefle lafciato fare, egli haurebbe rinouato thT’fpnhdpenS 

11 mondo per la difficoltà, che haueua nel di ftinguere i pcSa C . ntirnc U 
buoni fudditi da’ ribelli , &i figliuoli da’.fcrui , perche 

ficome qucfti non fi farebbono emendati con le fiaffi- fù ferino , che 
late, così gli altri erano tanto ofiinati, che non fi potè- SK'SìfflS 
uano acquetare con k carene . fcg{K®£ 

Eiìendoliin tuttoriuoJtata contra di lui la fortuna, Gcurdo da Par- 

k r ^ . ma Legato delta 

tua armata fu rotta auanti Reggio, c mentre n ap- n ràcqueiò con 
parecchiaua vn’altra per ricuperare la Sicilia,il difpia Se 
cere delle perditepaflate il fermò, ruppe i Tuoi difegni, «nSanSS 
c fornì la fua vita . . . ì ’ \ deincnS^-’ t 1 


La 
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^ . Li fortuna volle rifcùótcre così afpri fatkrèìfi dà* 

tì/SadaS'.fiiu contenti, che gli hauea primi da ti , che inquefté vjti- 
dic ' cfo omicnga ^ angofeie, vedendo il precipiti inevitabile , non 
a poco apoco, cruttaua,pn\ che d'andare fendendo di fuo {follò, feti- 

za etfere fpinto,nè cacciato . Egli hauea data cagione 
Ch?è dfc^out! al&o proprio male, nè hauea fatica di cercar altrouè, 

icc il r>lerli a in /*a . a.-I n ì » » .. A . ir. • * \ 


mie, 

IJOJl |j 


tl\ii\rofchedifc c ^ e ^ n f c rnedefimo ìu cagione della Tua miferia; Egli è 
NeHùedcfimoah ^ nl P c> ® t> ^ c di Rare al inódofenza aucrfi tarma impo^- 
ÌLvnn ci'io u ’P er( l ua ^ eagiotie > per quale fperanza , &à qual dì- 
Primo Rèdt n.i- legno l’huomo la foflferilcc ; perche fe non gli fùcccde 
Koiii , 1C e Filippo innocentemente , la patienza è difficile , c le confola- 
s * tioni fuperflue. Morì à Foggia ;V fette di Gennàio, 
Ì- £ 1284 . 

Carlo Secondo in prendendo il Rè fuo padre Ret- 
te à pericolo di perdere la vira, e’1 Regno . Là Regina 
GoRanza era configliata di farlo giuRiaare per véndi 
car la morte di fuo nipote , e con qucRo configliogli 
mandò adire vn giorno di Veiièrdì, che E prepara ile 
culo r. Rè di al medefimofuppIiciò,che fuopadrè hauea fatto pàbr- 
rcfffèfb aoìrà IC ^ Coradinò. Rifpofcegliilo fono apparecchiato per 
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il cuore della Regina,laqualcrirpofe per lo mèdéfi'mò 
vifpctco,chci vuol morire, io uogliOidie vi uà. Mi per 
acquetare quello fdegno inuecehiato, c feRrcma vo- 
glia di vendicar la morte di Còradino; fece tagliare la 
teda à ducerlo Gentilhuom ini prigioni ; 

Alla fi nè di quattro anni Cariò vfcì di prigione, la- 
feiando tre de’ fuoi figliuoli per oRaggi,cioe Luigi, Ro 
berrò, e Giouanni, e ricuperando infieme con la liber— 
i’Vnphena fu tà vn Reame, che teneùa per perduto, né trouÒanchfe 
Ladiikto,& inu* vn altro, che non ìfpcro max • 

Hauendò 


? \5 « 073 xf: Ù*f 

■ 1 v 

*>bci» w •>• iii> '!• 

it 'j :t x: ; -ir 

- * • 

. .. it. 

-:;.M • ■ . 

«/Lblttf&a* J :.i 

ìirj ; ÌÌL r'! 

* 4 la i 


I U F E l\ I c r. ? 

Hauendogli Vngheri fatto morire Ladislao loro Ré bricoftmt j ita . 
perle fuc la/ciuie, c crudeltà. Carlo Martello fai coro- "° u,]e loroterw 
naro Rè d Vndieria » come figliuolo di Maria Ibrt-JIa Carlo Mar ri io 

...... ° figliuolo <li Cal- 
di l.adislao . lo II. Ri ili Nai-o 

j Ma perche i più dolci conrenti (orto d i IbemfJC rati gimohdfsriLio 
congrand’ amaritudini» c Ipeflfc volte fi fa zara tal d.i- * c d Vn£ha:a * 
do; vn Gcnrilhuomo Napolitano nominato Fdi<fe,du£ 
foloparticipauade' fegreti di Carlo, e de /uoifanori-, 
intraprefe di’ non diuidcri' feco F autorità Suprema, c hr Tiftw!’*nb«irre 
non c punto dnnfìbilc: madr Icoargkla Corona , e h-jìccib «mn 1 ^ 
vira per haucrla rutta intera, tanto è egli m a la ge uòlc* ^ outcbbc tnr 

che vna gran fortuna fi contenga dentio i tenttinidek- 
laragione.c che l’huomo troui quiete nell’ ambitione r Attentato f.pr, 
fpinto da quello furore egli aliali il Re viv giorno di 
Rafqua, e dirizzandogli la /paria alla gola, lo ferì in 


tagliare . Furono faluati^luoiifigliuolijcheda? cóngiu- chclpcwA frpt» ’ 
r«t era di; aiutare la famiglia J Qnefto rtri/eiabifcfu^ 1 Lwmo ‘ 
pnnìto con tutriiluoi coirqdicirluoi'figliBOli, è Fùói pa- : 
renò in abominationedicosì e/ecrabile federa tezza. 1 
Non li faprebbono mettere infieme l’ufficienti /orri di 
/applicane Manigoldi per punire qtieftthombili delie 
ti è neceflario, che la penerà- ralente? opprimendo i 
colpcuoli col colpo v clla hutnilip glitikr/ cOnkv ftoN i 
dimenta ; o- 

• Dopò la morte d' A lfon foRè d* Ara gotta , Giadtk- ManinoIvt<> . 
mo, e Federico Tuoi fratelli 1 cercarono diriConcilial-fi niunicò Pietro Ji 
con la Chicli per mezzodì Carlo Rè di NapoR ,* óf- 
ferendole la confirmatione del ptecedenttf tratta tò ; CarI ° * VaUl * 
efli non poteuano feiegliere la più potente ìritercef- 
fioae , peiche tutt i configli di Cario erano molto' 
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Rimati,- e ricettati in Roma, particolarmente nella* 
cletcionede Papi. ' r * 

hi siuipicg > peri affiolutione, e la dimandò a Pa-‘ 
pa CeleRino Quinto , ilquule vdendo parlare d‘af* 
loluerevn nemicò della Chiedi , la negò , come coda 
di grande fcandalo, tanto maggiormente, che gran* 
tempo prima quello fulmine era caduto fopra la Ca- 
lgli è piumate la d Aragona . l Celeftino hauea tanto rimordi falli-' 
Un»huomo C Tempii re, che non facea cofa alcuna fenza dubbio, e paura , 
«^&accorto V . no e quello aueniua , perche egli non era àfluefatto à Li 
v negorij, coneiofia cofa che i più chiari , è più facili Ct 
rap presentano Tempre più torbidi, e difficili à coloro, 
t v che non gl in tendono. - 

L'eìertìónedi Ce Quelloera il buon’huomo Pietro Morone,che Car 
^ auea cauato dalla folitud ine per riempiere la Sede 
no U9 4 . ei non vacante, e (Tendo ilari due anni li Cardinali fenzà po-^ 
3f Ca f regh,ei • rer h accordare nella elettone. Ma ei conobbe meglio 
NaS. u, dl fe 11 dio di coloro, che i’haueuano clctto.perche trouan 3 
doli affai intricato nella cura dell’ anima fuaifenzai 
a chi dìo dapiu prendere il carico di tutte I altre , ricordatoli della fua M 
2S£S£?! profeffiòne , confiderò il fuo debito , rapprefentò à fe 
efempio è la giuRitia del fuo Signore; ilquale effiendo ofFelo; . 

non fi fdegna mai più acremente, che corina colui , al 

Altro che cele comme ifa l amminillratione de’fuoi affari^ 

itino nó ha ri non gliene dimanda vp rigorofiffimo conto;Iafciò la mitra, 
aKbniSfeio^ c ri cornòlfe ne al Tuo Eremitorio: Era egli Rato tirato 
. dal pòrto alla tempeRa,e dàlia tempefta tornò al por- 
to. Chi noivpuò viuere nella luce, conuiene, che dimo- 
ri nell’ombra. ’ * 

Carlo Thauea fatto venire à Napoli per ritirarlo 
dà queRa pratica : ma ei néri potè farlo, perche il 
Cardinal Caetario d'animo più forte - 7 e più impetucn ' . 

£ 3 ?.. ' fo, 
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fai facendogli credere , che la falute fua era in perico- 
lo, lenendo più lungamente vncaria*dcl quale lì co- 
noiceua iacapacc,cuoò in lùo luogo , tenne yn’anno la 
fcdia in Napoli, e durante la fua dimora, Carlo fornì 
la negociatione di riunire alla Chiefa Giacomo, e Fc- 1 . V||fi it|f ,. ;i 
denco . Papa Bonifacio Ottauocpnfcntì, purché elfi no,ma (cinp.c :<V 
lafcia/ìero intieramente la Sicilia , e fenza Iperanza di iare fi ! lodl ncUi>c 
rihauerla più . Etti vi predarono il confenfo, fopra la 
promelfa, che fece Carlo di procurare , che il Conre dì 
V alois rinuntiafle alle ragioni , ch’egli hauepa fopra il 
Regno d* Aragona . 11 frutto di qucfto trattato fu la 
reRitutione della Sicilia , il ritorno de’ tre'Principi £ 

Raggi, e’I matrimonio di Bianca, Principctìa di Napo- 
li con Giacomo R è d Aragona • . j . : j w - ; , r; 

Il>Re Callo condiifle iua figliuola ;ì Barcellona per 
yeder iLm aii to, e rii ni nere, i tic i uoi figliuoli, ma de tre 
ci non ne nebbe al ero, che due, pere joche il primo d età 
di ventini annolafcio il mondò, à la Corte, enei mez- jjp • . , . ; 
zo delle allegrezze delia pace, e fra le folcii ima deima- prede l’habiio di 
tiimonio pi efel habito di San I rancefco alla prefenza Baiceiima! co a 
del Re di Napoli fuo padre,del Rè d’ Aragona ilio fuo- 
cero, delie Regine, c Principetìè . Fù imponibile di 
riniouerlo de quella riloluiione , e per fuggir giuncanti 

delle Sirene , e della Corte e lì fece legare ali’ arbore 
della croce. . ; - L • . ; ‘ 

Cialcuno Rupi di quell amutatione 5 perche cali era ‘ . f 

il primogenito tra’ fuoi fratelli, e quegli, à cui infalJibil- 
mente perueniua la Corona di Napoli, & vole uà no dar ^Cadice, che 
gli per moglie la Principeflà di Malotica ;c s lihfdò le l 
rofe, per fare vna conferua di fpine, ledclirie per fau- 
fieri tà , la Corte per lo ChioRro * ...all’arbore - tìeiìi 

Alzò il fuo cuore à Dio fopra due-ali 

J la 


,±.>\ ^ il »di 

■: if 


cioè * 


io T P1ÓSPE R :T I T A* 

, la fimplicità,e la purità j l’ vna è nell’ intentione, l'altra 
RpproSnt e! ‘ -nell’amore; la fimplicità cerca Dio, la purità lo troua 
ifconuentwf fece in quello habito vn buon fermone nella fella d: 
nÌTvo^ r icc?e- tutt i Santi , inoltrando , chele profperità del mondoi 
re per nòn often- a ltio non erano, che vanità, & inganni , à comparano- 
dicf 1 cUoN ne delle eterne felicità . Morì d’età di ventiquattro 
anni, nel giorno del fuo natale, a diecinolie d'Agolto, 
l’anno 1 293. c fù canonizato da Papa GiouannC 
XXII. l’anno 1316;! 

Quella pace, chescra comprata à prezzo di molto 
/angue, danaro, e tempo, durò poco; conciofiacofa che 
non durando quello, che fa per forza, fe non quanto 
l’huomo non può refillere alla neceflità , Federico fo- 
fiuranoiungot^- fpirando dietro la Sicilia, che hauca Iafciata, ricontine 
pp •. ... ciò la guerra alla prima occalìone: ma la vergogna , e 

i difcgnipreapi- la perdita, frutti certi de configli temerari, punirono la 

toll • « a t «■—/*,»•> 

11 Rcd’A'agona rottura del trattato. 

SStìo II Rè d’ Aragona fii intimato di congiongere le fue 
^óuaiuridd f or2e con quelle di Carlo per collrignerc fuo fratello 
ad ofleruarlo . Federico perdette venticinquegalee, 
fei mila huoraini,& vi farebbe rimafo prigione, fe i Ca- 
talani non hauelfcro fauorito il fuo palleggio per fal- 
uarlo, tenendo d’elfere più obligati al (angue d’uno de‘- 
loi o Principi, che di foccorrere il Rè di Napoli . 

Li confederatili Non è atto di prouidenza l’impiegare contra il ne- 
1 moitano agcuol- m j co q U ci,che fono della loro medefima natione , per- 
che nel bifogno fi riuoltano à fauore de’ fuoi confra 
quci,chedoueuano difendere. 

Colui, cheli pie- Federico brauo , e giouanehaueua cuore da (pera» 

“ dlStuTcS re continuamente la vittoria, nè temeagià mai la mor- 
jcidita . te,onde non volendoli ritirare con perditi, dirizzò vna 
nuoua armata, & ritornò in Sicilia. 

^ * Carlo 
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‘ Carlo 1 1. inuiò Roberto Duca di Calabria fuo fi- 
gliuolo per combatterlo alla frontiera : Collui fpmto 
da vna prefontuofaopinioncdi vittoria, che volentieri 
adula la giouentù, credette, che andando à coni battere v ,. v . antaggiosi 
quei, che fuo padre haueua vinti, non haurebbe à trat- eombauerccoi ni 

1 , r , , , micoxhehaitaio 

tare co nemici; ma con vn rcliduo del campo rotto : altre volte rotto. 
Egli entrò in Sicilia, fece animo alle fue fchiere al mar- ^nea^Rwmi 
ciarc, al combattere, ed al vincere : ma egli fu rotto , làgh^com^A^- 
Filippo Principe di Taranto fuo fratello rimafeprigio- jjjgj; Pnncipe 
ne, c la Calabria fi perdette . - d l ’iaranto.pngio 

Roberto ragunando il rimanente delle lue forze, l’anno 1 * 9 ?. 
a (Tediò Trapani , & in quello alfedio Iddio adirato 
con la Tua cala , cominciò à permetterne la ruina per 
illrade, che verificano le più deboli diuentare nelle 
lue mani le più potenti machine da rouefdare i più 
grandi flati. 

Violante DuchelTa di Calabria era in campo per Cosi Agrippina 

, , r ■ , r « ten;ua cépagma 

tener compagnia al manto, c per darcelcmpio a lol- a Germanico in 
dati con la Tua coftanza,e magnanimità, apportando le occahoni ilaua 
col pelò della grauidanza il trauaglio , e le fatiche Sefe'mptodd 
dcUalfedio ; quiui partorì il fecondo figliuolo, cheli “raggio • 
nominò Luigi, c lordine immutabile, che dipende da 
vna legge fuperiore, volle per maggior male di quello 
florido Regno, ch’ella non ritfoualìe altra donna atta à 
nodrire quello Principe, che vna tanto vile, che guada- 
gnaua il viucre lauando panni, e fuo marito Ilaua fopra 
vn falfoà prendere il pefeeeon Tamor 

• Quella era giouane , ed il Tuo vifo così gratiofo, Quanto ni no a 
che rcndeua bello rutto il rimanente , d’una difpofi- fotSuo^u 
fiione forte , e vigorofa, & s’era poco prima leuata di vTc\\ P v7coroio! ’ 
letto del parto d un figliuolo . La poucrtù ancora fa- 
uorìla fuaadutioHe, perche fi credette v che Tvlato* 
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fuo viuere lontani (fimo da ognUafTo; e dalle delicatez- 
ze, renderebbe la Tua complcflìone più gagliarda , e k 
/uà cofduiza più femplice. Non hauendo. alcun co- 
gnome dal iùo narcimento, elJa prefe quello ili Cata- 
lira pania, e fù chiamata Filippa la Catanefe . E 
fe^ehS'fl comc Città hà riqcuuto danno dalla vicinart- 
h>m o. Seat. z3 . del Monte E tua, eh e vomita fopra i vicini il fuoco , 

e’1 folfo, così la principal mifejrja di colici fù d’effe-rfi 
auuicinata à quello fuoco dcl fauore , che alla fine k 
ridùfìfe in cenere . 

Ma fub ito, eh 'ella hebbe beuuto nella tazza incan- 
tata della Corte,la fua primiera innocenza fi conuertf 
^ in vn’ardente cupidigia d'ingrandire, talmente, che do- 

ue-ncl baffo fuo fiato ella fofferiua gl’incommodi delk 
pouei tà,non Teppe fopportarc il gran concoifo de’beni 
in quefta primiera fortuna, conciofiacofa che no fiaco- 
; sì difficile a ricchi il fopportarc la pouertà, nella qualé 

MucKrnd^C fono caduti, comc a'poueri il conferuare la modeftia 
fieS uaicnchcz n( ^ mezzo delle ricchezze, alle quali fono peruenuti. , 
K • Eflcpdo durato qualche tempo l’affcdk» di Trapa- 

ni, Federico foccorfegfi affediati , & Roberto fù cck, 
ftretto di ritornarfene à Napoli , con molto minor 
compagnia , & contento di quello, che haueua, quan- 
do n’vfcì : diche il Rè Carlo fijo padre hebbe viV- 
diremo difpiacere , e dolore j c perche 1‘ ingiurie fo-, 
no confiderà te fecondo la qualità delle perfone, che, 
le riceuono , ò che le fanno, fù cofa molto amara à 

i! Rè !'a ona ^ ai ^° ^ ve ^ ere > c ^c vn Rè d' Aragona haueffe fatto 
feuò la sidK tanto afpri affronti a’ Rè di Napoli, vantandoli d’has 
SS uere alzato il trionfo, con le mine delle corone loro ,• 
^ l° ro Principi ; ed ancorché la guerra foffe fra . 
ramo . Rè , e Rè, egli ftimaua nondimeno, che vn Jfiè d' Ara- 
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goni non potette dare à fua comparatiotie', nè come 

lvè di Napoli, nè come vfcito d’vna caia , che non" . : 

comincia ua à regnare, come la fua ; percioche erano 

nouecento anni , che la Corona ttaua su la tetta de’ 

padri fuoi, ed à pena trecento , che gli Aragonesi fa- . . ,y 

penano, checofa fo(Tc dignità Regia. ■ - ''ig&JgBSS 

La Monarchia di Francia e ftata rondata (opra le Piero Tar<s,egir 

> . 1» ' ir* • i 1 \ « > Ieuarono la Co< 

ruined vn Imperio, che ha comandato a tutto 1 mon- rona» per darla 4 
do; e fra Galli ella è La più beliicofa Prouincia dell- Ramlro# . } 
Europa, hauendo fatto imprefe così ardite, come il 
dirizzare trofei nella piu alta parte del Campido- 
glio. Gli Aragonefi hanno fatto d’vn Contado vn Rami™ biliardo 
Reame, fcegjiendo per fondatore vn Monaco, che^tisifà^ìi^ 
cauarono d’vn chiottro perhauere vn Rè della raz- n<y a ioi7 naielan 
za de Rè Goti. * 

Egli era tanto femplice,egrottoIano,chequandofu 
poftoà cauallo per far la guerra a 5 Mori, e gli Rimetta 
la lancia in vna mano,e lo feudo nell altra, prefe la bri 
glia co’ dentùma fi fuegliò incontanente,perche i ma- 
neggi fan gli h uomini, e portandoli da Rè fece tagliai 
la tetta ad vndicide più gradi, che fi burlauano di lui, Dop&chvgiihcb 
e per tutto ciò, ch’ei potè allegare, non ditte altro, fe «è*»» irai»- 
ilon che le volpi non fanno con chi fi giuocano. jj* nei tuo Moni- 

li Rè Carlo per ifcuoterfi di quefte vltime bra- ftuTSiuS^ad 
uate, fece vna grande armata fanno 1302. & pregò £(2!hgUa “* M 
Carlo Conte di Valois fuo cugino , che il Rè Filippo 
il Bello.haueua inuiato in Tofcana al foccorfo de’ Fio- 
rentini, di predargli le fue genti per cacciare Fede- u ^ ^ 
ricodi Sicilia. Congiunte che furono le forze , non chtfiqj e3 S > eì I i 1 ?fer 
mancando loro altro , che la difciplina , entrarono in domi <Uuctfcn ** 
Calabria , con efercitar violenze cofi eftreme , che ; ■ * ' 
Violante Duchetta di quella Prouincia , forelia di 
• ■’ B Fede- 
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Federico li h ebbe horrore,& ficom’ella hauea inoltra» 
tala fulgidezza d’animo in farla guerra, così fè co 
nofcere la fua prudenza in trattar la pacejpcrfuadette 
Federico à dimandarla, ed a non appettare, ch'ei folle 

le uai/fono’ uicT ^ iLt0 di wo.njpoterLi otteitfne.Tedericofafcoitò, e 
M q ^èn°eHeia!irafpettatione del mal futuro eflendo peggiore del fen 
cnuaiew t j, n ^ l;o c { c j prefentc, lo difpofe alla pace, e priegò fua fo 

trattarla; ella hebbei;honore di proporla ,edi 


cod’Aragonai’an conchiuderla . La Sicilia ri moie à Federico in fua vi- 
ta folamete, e fenza altro titolo, che di Rè di Trinacri4 




lafciando quanto egli tcneua altroue,e per confirmare 
! amiciria, fposó Leonora figliuola di Cado L I. , ■ 

E perche non v’ è incanto più potente per meritar 
la. beniuoglienza del. popolo, che di dargliia pace, e di 
opporli à coloro, chela turbano, Violante fù ho nora- 
ta da tacco*! popolo per hauer fondato, e lubricato que 
Ho tempio di pace. Si grida tui pei; tutto , viua V iolan- 
temè in altro nome il mondo trouaua guflo , che in 
quello di Violante,c fi dicea di lei con più verità , che 
nonfu detto da quei Poeta dell Imperadore , ch’ella 
cra iwca ^ ra G viole # 

Mirwcrt Quella publicabeniiioglienza fi dilatò foura tutto 
^urof'g le rote, ciò, clic appartenerla à Violante' ; ma la miglior parte 
* 1?u ° * v’hebbela Cacanefcv la quale polfedeua intieramen- 

te la volontà di lei , «Scaltri , ch’cifa non erano fatti 
. • degni del fuo fauorc -, ch’ella, coltjuaua non. foll- 
mente con la cura efquifita del nutricare il picciolo* 
Principe, ma ancora con gran vigilanza* ardente afr 
fiduità-, viua affettione * e giudiciofii compiacenza 
della madre 1 di maniera ch’ella fola 
era l’oracolo delle fue .volontà'»» Ma la morte, che fi 
jtroaa: per tutte lepamjdeJla terrai ed. vna contrada- 

non 


ta. 


/ 


» •/ • — 


Diglllzed by G 


INFELICI. 15 

non è più lontana eia lei dell’altra , rapì la DuclK.fi 'a 
Violante nel mezzo delle allegrezze di quella Tanta 
opera della pace. 

Quella morte zappando la fortuna della Catane- 
feda Itordìrma per poco tempo; poiché rimaritandoli 
Robertoà Sanchia figliuola del RèdiMaiorica,eTou~ 
uenendoglijche Violate gliele haueua raccomandata; 
nc fece vn prefentc à Sanchia; ella non l’amò meno di 
quello, che fi facdfe Violante Tua cu Jna;c quella don 
na auuedutalì, chela Tua padrona nonattendeua ad 
altro, che alla diuotione,ncprendea altro piacere , che 
di parlar con Dio per mezzo delle orationi,ed’aTcoIta 
re Dio parlate à lei per mezzo della lettura delle Tacrc 
lettere, fece Thipocrita,e la beguinapcr piacerle. 

Ben lentiua ella molta pcnaà sforzarli, perche là 
-diuotione è così chiara , & netta , che non fi può in- 
torbidare.; fi mcfcoleràpiù tolto l’acqua con l'olio,chc 
la pietà con l’hipocrifia; Ioftupifco,comefi deprauaf- 
fefra tanti efempi di pietà, & di virtùrma ella era ve- 
duta alla Corte non per raddirizzare la Tua coTcien- 
za ;ma pcrfabricarela Tua fortuna . Sanchia Dn- 
cheffa di Calabria,chcl‘amaua , percioche nodriua il 
piccolo Principe, e portaua affettione à lei, ed inuigi- 
laua per Tuo Teruigio , non perdette punto l’occafione 
per ingrandirla. 

Morì Tuo marito; ella fu incontanente dimandata, 
perche, chi la TpoTaua, era ficuro di dormire in brac- 
cio alla fortuna pel gran potere, che teneua in Corte. 
Quello ferpente , ilqual durante l'inuemo della Tua 
baflezza era come morto di freddo , non hebbe così 
tollo Tentiro il caldo del fole disi gran fauorc,che fi ri 
Tenti, ed alzò la teda. . 

B 2 Carlo 


In tutt’i paefidtl 
mondo l'huomo 
è iti vgualcdi iti- 
za dalla mone. 


L'afFet ione,che 
fi porta a* mor.-i , 
apparilce nella' 
ricordanza di ciò»'" 
ch’dli hanno rac 
comandato . 
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Gli elèmpi non 
1 addirizzano putì 
to gli fpinti de- 
pr aliati . 
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L'aftèttiqne pw- 
ducel’aftcttisne'. 
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Vn (libica nofa 
nove fa rauuiuare 
e ìifioriregli fin- 
riti clic paiono ab 
bactuti,e morti. 
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J • Carlo haueua publicato vn’Editto contra iSaraci- 

1. ni,chc habitauano in Sicilia, e che haueuano tenuto fet 

iSaridnìhanno tant aiini Lucerà, permettendo a’ Chriflianid' vccider- 
F-deuco nudici L>le abiurammo l’ Alcorano. Alcuni fe n’andarono* 
HeWonottidi altri fi battezzarono, e fi videro molti nuoui ChriAia- 
ni in apparenza, e de’ vecchi Saracini nelle loro cofciè- 
-ze, pcrcioche fù imponibile sbarbare loro quella pelli 
; . . . lente feinenza dal cuore, e que’,che ritornarono al vo- 

mito, furono chiamati Ma rani . 

Nella generale cacciata di quella canaglia Rai- 

11 Boccaccio dice mon< ^° Cibane feudicro di cucina nella cafa del 
ch’cUocpmprò. Rè lì tirò apprclTo vn giouane Saracino: c conofccn- 
tunchaitionc ai do m lui anemone di ferirne , ed vnolpiiito molto 
nafcci c li coios- deAro,& pronto , gli diede il fuo nome al battolimi) , 
Non v’c si" picio- laconolcenza de gli amici in Corte, ed alla fine il fuo 
ìia.XwtS> caiicoj e come non ve ne hi alcuno, quantunque pic- 
ci"c ft v n uoi^uÌirc! c ‘ 0 ^° nellecafede’ Rè, nè niunacosì picciola fortuna , 
clic non ricerchi tutto l'huomo , egli maneggiò sì di- 
Jigen temente la fua, chedipoco fece molto, e fi refe 
così amabile al Re Carlo I I. «Se al Duca Roberto 
fuo figliuolo , che diiienne Mac Aro della guarda- 
roba. 

Il tempo coopera alla luainduAria, & la fortuna 
Chi fa vo'en rieri s’accorda con la vigilanza! le fatiche , che a’ pigli fo- 
nsstH t : iMugiiQ 1 - nofupplici, dclitie a' vigilanti, hon afiaticauano lui 
punto. . ; 

H prudente nàr E § U acquiftò gran beni, i quali non efpòfe nè all - 

all’inuidia . I prefenti entrauano 
• - / .nella fua borfa lenza- romorc , e peri Arade , che non 
appariuano ; ed ancorché non vi fia conditone alcu- 
na nella Coite cfentc dall'einulationc, nè procede- 
re così buono, cgiudiciofo , che fi renda maefiro de 

■ . gii 
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gli accidcntijCgli non ne incontrò alcuno, che gli rim- 
proueratte dhauerui cótribuito d‘ indile re bone, ò d’imi 
prudenza. Nó portò troppo vicine al Sole i’ alidi cera*, 
che il fattore gli hauca date, e notile fpin&di primo vq 
lo verfo ilCielojdimorò entro la conofcéza di quello; 
ch’era di preferite, e di quello, ch'egli era flato per lo 
pattato: fi con tentò del giuoco, che hauea alle mani, 
e non deprezzando alcuno, fprezzauafc medefimo* 
focena conto di coloro, che difprczzauano lui. 

Non vfaua altro, .cheòuniurà co’ Grandi, ciac cor- 
cefi a con gli altri incentrò mai in competenza con 
coloro, che gli porcuauo nuocere , nè fi mescolò nel- g ^ ^ { 

k parriafità , nè tcneua d’hauerc la fua fortuna pCl'ituaa cica luo£« 
merito ; fi fè feudo con la modeftia cantra tutte le dl mcacQ ' 
forti (fi mancamenti, perche l'ignoranza modella è 
più foppoitabilc, che vaa lupaia diffidenza . 

La modeftia fola è ficura guida della profperità, la 
quale mai 1 kuomononabandana,che non fi perda .. ! è dìfiRoìte 
Egli è vna fpecial grada del Ciclo , quando vanno j^^dtSì 
lungo tempo inficine ; ella è il principal fittameli- iafetici:^ 
lo, che manca fpette volte à coloro, che caminano .cosi 
lofio a He gran fortune . La profperità genera l’orgo- 
glio, 1* orgoglio l’infoienza , l'infolenza la pazzia , eia , 

pazzia il precipitici. 

Quelli foli , chehann© acquiftafoil bene con 1 in- 
nocenza, lopotteggono con modefiia . La Duchetta 
di Calabria giudicò , che la fortuna del Marcfco era IW<o 
gioito à propofito perla «Catanefe, c propofedi ma- j^rono ,come 
aitarli infieme . Raimondo di Cabanc potcua trouar ie ke n^f l ’delé 
miglior partito: raanonfifdegnò di queftoi anzi pi o- Dee * 
teftò, ches’ egli era honorato di tal grada , andrebbe 
del pari con quei, chehaueiunofpofare le £)ee. v „ 
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ti natura, a pat- 
ria, e la fortuna 
danno alcurfttvol 
ta vn’ambitione 
di Principe ad vn 
cuor dr valletto. 
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- Per rendere più fpiendido qucfto matrimonio * &; 
coprirla vergogna dell' origine delie, par ci, quella buo- : 
na .PrincipeSa imprese nel Duca fuo marno , ed egli! 
fiel Re.fuo padre, che coloro non haueuanobiiogiroj 
d’altro, che d honori, & che per li gran beni, che pop 
fedeua no, merita nino d’elTere dipinti dalle genti.orcfK 
narici La Catanefe, che vo'eua alligare >1 marito 
riconofcerla , come (ola cagione della fua nobiltà ,fe-» 
ce grande iattanza* perche gli fotte dato vn titolo* £ 
$jLcomella era importuna à dimandate; beni, così era 
temeraria à procurare gli honori f e noncefsò fin tan tor 
cheSanchia noi faCefle Caualiere,prima che Gentil-, 
huomo.Tutta la Corte mormoraua contrail Re,comer 
troppo liberale de J contrafcgni d honori , douendo il 
Principe prudente elfer ne cosi lcarfo f che mai eglinoir 
gli vii, fé non per ricompenfa dehneriti,e feruigi gran-; 
di; Ella fi doleua della Natura, che mctceua (piriti df 
Principe in perfone d’animo bado , e peniicri nobili *, 
ne gli animi plebei. . *. 

Ii.Regli concedette l’ordine di CauaUere,ed il riccH 
liette , fecondo la forma deHifiutione dei R -è Carlo* 
fuo padre: L’informatione fu prefa delle fue attionr mi 
lirari, e della fua inclinationcall armieoi tefti inondo di 
colóro, che tradiuanola cofeienza nel fauore, a (fi cu- 
rando ciò, che non era punto, vero* nè era mai fia- 
to; percioche Raimondo non haueua maneggiato il 
ferro altroue, che nella cucina , ò fra la ciurma « Fi, 
deftinato il giorno per la cerimonia nella Chiefa mag. 


j . : v. 


giore. 


Sedendo il Rè nel Trono Reale , e lotto lui il Re 
d’angheria fuo figliuolo, che. era venuto à vederla 
con gran gente, la Reina Maria fua moglie , La D.vh 
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«beffa Hi-Cakbtia, iPrindpi.e Frincipeffc fuoi fluttuò Li.iftc»a<HfWrf 

r - - 1 c - uen7adicc*«nc-5 
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(burri 

IjPPHV _ m 

fé ti giramento , che 1 obligaua non .di non mon dl vcir 
già mai sù Fafino , ò niuletto, come i Canai ieri <fèlht torSlSS!» 
banda : nu di feruireil &e, difendere le Dame op* <k. 
piieffe nel lo* honorem d enrrare in campodi battaglia 
iper .effe, s ci ne foffe pregato .. 

' Dopò ibgiuramen.to due Caualieri.antiani il presS xj 
. taronoà’ piedi del Rè, che tòccandoo. conia fpa da foglie vergHr.obiì 
pra la tefta, ò fopra le /palle, pjrónuntiò le parole fo- tuo 
•Jenni, Dio .ti faccia buon Caiialierc. 

Sette Damigèlle ben ornate gli cinterò là fpada,& . 
quattro Caualieri gli mifero gli fproni. La Regi tu vé 
La Ducheffa-di Calabria^ cond afferò al par loro . & i 
Caualieri l’ abbracciarono: ina con ca trino Homaco., 
pere iocbc egli haueua ottenuto lenza merito * e lenza 
Icrnigio per iolofuuorc, e per .pieghigli honori , (thè , . 

non erano ordinati per altro , che per ricom penlarelc cHiordinidi.Ca- 
rirc,ed eccellente proue-della virtù .. Qudto è il ibi 
vantaggio, che dà il valore à gli vni fopra gli zitti; 
efe non fi difpenfa fcaf (amente., egli vieti tenuto in Ì0!e = c h 
poco pregiò^ 

La Mafi cada dafcza,'& i Tornei fornironobi fetta, .. . . , . *• 

%w * r* • *\ ii i ii _ . JlocndctlOjCRé 

C I.gtomo vegnete ircomincio que Ila delle nozze: Rai-* afpii.aolrtcle c<>- 
mondo /posò la 'Catanéfe,è coti c fluì’ i n ( ol enza , lo/co- 
;ftofcitnento,e la fierezza. Nella cucina t< n n c i fuoi pén nu mfc,nut V 
-fieri cillarntiana fubtto,chèglifii déntro Tarmi, atfpL* 
fò .più alto, & i faoi delideri andauano troppo pifr . (if 
di ■quellojéhe.potéùa giuftamenteLperafe. 

‘ Quctta grande^zlt'tf raordinaria lo feompòfe , 
rftórdl^ cometa dilètta lui palo, ò vno feirnmiotto co ,c(enuiut»p- 

B 4 ycftito 
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ii, Raimondo comparile, 1 Arcmclcouo di Bari fe&fipwno fcdeiej 

vii difoorféfqpra q netta art ione, poi gli pitie n tèda fa viurfeJfia^ii^S 
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veftito di fcarlatto . Le dignità , c le ricchezze ne gli 
huomininuoui cagionano non sò che d’inciuile, ed ar- 
rogante,rifpctto à coloro, che fono, auuezzià tenerle 
di lunga mano. Quella profpcrità fece fuggire la pri- 
miera modcflia , ^apparirei orgoglio in ogni luogo»’ 
ill'uo ludo fi dilatò in tutte le fuperfluità . 

Egli lì trono imbarazzato dentro le gran ricchezze 
come in velli troppo lunghe, e pelanti . 
le ricchezza Carlo in quello mezzo faticaua per mantenerla pi 
cefiiuefono vertice della Chic fa, ch’era gràdemente agitata, & vedeua 
molte llranc riuolutiom. Bonifacio Ottauomorì pri- 
gione. Benedetto X I. dell Ordine di S. Domenico gli 
^ A {decedette per otto mcli,e diciafcttc giorni, e Clemen 
ùeicounV Bor- te Quinto eletto dopòlui venneà Lione, ou’ egli fu ri- 
elmo Papa. cculK0 daJ Re Flllppc> a Bello, c da Carlo Conte di Va 

lois.La fua corona tione fu fatta con gran foIcnnirà;ma 
poi turbata per la morte del Duca di Bretagna , vcci- 
fo dalla ruma d’vna. muraglia. . 

Il Papa di là f? ne pafsò in Auignone , vi {labili la. 
li s. Sedia na-ife fua Sedia, e pqfc la Corona di. Sicilia in teda di Ro-, 
AuiKnonSnobcrtoDuca di Calabria. 

J; Carlo cominciò in Prouenza la terribile perfecu-». 

T A^e de’ tione de Templari, edclfendo à Marlilia lati, 1307. 
dfio’Sf v^ium , comandò, chcd’elTi fodero carcerati molti , e confìf- 
J’ajrno »jo9. car j j j oro beni ^ e ’i_ f uo comandamento fu efeguito , 

con tal’ordinc, & diligenza , chetici medelìmo gior-j 
tio 24. di Gennaio, dato vn talfcgno, furono veduti 
tutti nelle prigioni, & alcuni giorni dopò al fupplicio. 
u per uoàic - 1 loro beni furono donati tutti a’ Caualicri dell Or-» 
dine di S, Giouanni Hierofolimitano , i quali nell’-^ 
ifteflò tempo s’impadronirono di Rodi con vn genti- 
le (Ira tagemma , facendo entrare dentro la Città fol- 
. a ’ dati 
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Aiti vediti di pelle di caftrati nel mezzo d’vna madri 
di pecore, e Capitani vediti da Pallori . Carlo morì 
poco dipoi l'anno i 3 09 . in età di feffian ranni. 

Iddio fauorì quello Principe di sì numerala difce« 
denza, ch’egli hebbe figliuoli per apparentarli con .le 
principali Cale della Chriftianità. Il primo fù Carlo 
Martello Re d' Vngheria, il fecondo Luigi Irate diS. 
jFrancefco,& Velcouodi Toiola.il terzo Roberto Du 
ca di Calabria,che lucccdcttc à fuo padre, il quarto Fi 
Uppo Principe di Taranto Imperatore di Grecia, il 
quinto Giouàni Principe d’Acaia,oucro della Morca, 
il fcftolLùinondo Berenger Conte d’Andria, il fetti- 
mo Triltano nato durante la prigionia del padre, fot- 
tauo Luigi di Durazzo, il nono Piero fopranominato 
Tempcfta Conte di Grauina. Delle femine, la prima 
figliuola Margherita fù maritata à Carlo Conte di 
Valois, Bianca à Giacomo d' Aragona, Leonora à Fe- 
derico Rè di Sicilia , Maria à Giacomo Re di Maio- 
lica, Beatrice , prima ad Ercole d Elle Duca di Fer- 
rara, poi à Bertrando di Balux Principe d’Oranges,& 
in vltimoà Humbcrt Delfino del Delfinato. 

Gli fpiriti fi raffinano nel mezzo delle auucrfità, 6$ 
i Principi, che hano efercitati i loro fra gli oltraggi del 
la fortuna, è della ncceffità, fono riufeiti meglio de gli 
altri, a quali le Corone fono arriuate fenza trauaglio, 
e le Città dormendo: Come Carlo I.non acquiftò la 
Corona di Napoli fenza pena , nè la conferuò fenza 
pericolo, effipndo la fua riputationefóftenuta fopra at- 
tioni gloriofe della fua virtù, e della fua coftanza; così, 
Carlo 1 1. non mantenne la fua fe non combattendo ; 
la fortuna per atterrarlo il pofe per quattro anniin po 
tere de fuoi nemici, * 

l L’Ita- 
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FHjppo Pnncifjr 
di 1 manto (po» 

tricc di Colami-, 
nqpolj figliuoli 
di .Filippo ai Q4*- 
duino linpertida- 
re , e di Britrica 
di Sicilia figliuola 
di Callo L Rèdi 
Napoli. 
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ué uroibjchcha-» 
bile , li dipinse 
doimendo » e le 
Cittiicheuentua- 
no da loro itefle 
a gettarfì nelle 
reti- 
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L’Italia Ridiede la gloria d’haucr confala to il fuori 
•Per morir contea pofo, -ed impeditogli' eUa foggia<icfifefotto le tcnibi* 
^ìì'mSci- betonile fi trioni de' Guelfi, e Ghibellini. Vide co, 
kvw! 0 *" dd ~ tl k enc ’ morì contento; non vifù rtatióne, che 

non l' a ili mira fle, ne vi farà fecolo,che rtonfe nericordii 
• Koberto fuo terzo figliuolo gli fucccdetté-, efclu- 
dendoi figliuòli ili Carlo Martello Red Vngheria 
fuo fratello maggiore . La lite hi fe il Ziodoucua cf- 
le re pie ferito al nipote: fu deputato in Atiignonca- 
uanti il Papa, il quale confiderò più fccà/ft l efpe- 
rknza, c‘l merito di Roberto, che Lira gioite de m** 
i •• noti. 

XdìrìII. figliuo- All’ entrare nel fuo Regno la mòrte gli rapì I;ni- 
^ndivudi^c o' ^ lo ^oado figliuolo , chela Catanefe haueua no* 
-* 00 *- driró, di che eglihcbbe Rdolore, che fi può luuere di 

vn frutto, che la mòrte felli anta prima, che fia matu- 
ro > & vedendo , chciuttala fperanza della fai Ino- 
enneodi Luren- ce filone era nel Duca ali Calabria ftio vnico figliuolo, 
Si® ifei defiderò di vederloprefto padre , e procurò di dargli 
5f skfeìw fno '^ (r - Enrico VI I.gh ofieife fua figliuola; ma egli 
fposòvna di quelle, che llmperador Alberto banca- 
laici* te- ed affine, che rciuno entri in queftahiftoria, 
che non confermi l'cfcm pio infidicedefiep reperita 
la fua fortuna è da confiderà*!? . ' . : . ‘ ^ 

• Hauendo acquiftaro l’ Imperio noti folamente per 
•tu'. . Tagioned’dertion , ma permeila deflarmi per ha nt^ 

re disfatto, ed vccifo.in battaglia Andòlfo di Nanfa tf 
fuo competitore , dieci annido^#, cioè nei j 380. ei 
*^sùigno l, u98.' fù ammazzato da fuo cugino germano , appreffo là 
Città di Bruc, <é qnafi vicino al-Caftello d' Abfpufg; 
Jà'cutra; che hAalleuatoiprirtàPi'ineipi delia Cafa d’-* 

Auftua* 4 ' •*- - * .4 - >*. - + • * • * d 

Qncfto 
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prt fèrvide! zio, 
ètte! nepoii j'rra:- 
ttta^wvBaldo. 
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r Qjcfto gioirne Principe fi precipitò msì fatta diè 
peraqonc» perche 1 Iwperadore, che hauea molti tìgli; 

Uv>li, ricusò di rendergli la Signoria di Kiburg, eh eri 
delia madre. V a Principe gjouanc.e neceilitofo, è ar- •« 

to à prendere v» cattiuo con(fglio>caifra colui,che gli L* nccdTìd* i» 
occupa quello,che farebbe fufhciente à leuarJo di ne- 
ceffi rà. , 

Egli morì , mentre di fogna ua di caligare rigorala* > 

niente i tre Cantoni de gli $aizzeri,che aerano riuolta Lj . .. j 
ti contra coloro, che li gouemauano, comefuddiri dcl-ire-tfeaSSiffe 
I nperio. Tre h uomini, ciac da principio non haueua-x S a'aSunÌ% 
no v fo dpl f erro, fe non per pugnerei buoi,c tagliar iJlf * 

griffe ncieruirono per fondarevna bellicofa Republi 
Qa,ches'incro nette in tutte le guerre della Chrifliani- 
tà.caua danari da ’ maggiori Principi Cbrlftiani,ed hà 
date a quefl'hóra morte battaglic,per aificurarelafua 
libertà. Ei lafciò ventidUc figliuoli d'Èlifabctta di C& Afan bebbe*** 
lincia, & ancorché egli hauefle Statigrandiin AuftriaJ SS 
Boemia, Alf.itia, Sueuia , Se Elueria non nehaueua à fi»aroogiic. t 
baftanza per dare v» Principato àcLifcuno. Furono lt " ... 
turtauia ben proueduti,ele figliuolericercatedalle prt 
me famiglie della Chriftianità . Roberto antepofe 
qaefta parentela à quella d’Enrico VII. im pera dorè, 

Q diede à Carlo Duca di Calabria fuo figliuolo I* ’ 
Principefla Caterina d’Auftria. ' • - - * vi/ 

L'cfiere flato pofpofto, piccò rimperadore , ed \ 

allhora cominciò la nemicitia , che s’inafprì pel foc- ' v .v i 
corfi), che Roberto diede a’ Guelfi , Se a’ Fiorentini . Roi*™, 7 \ fa* 
L'imperadore irritaro per quello, publicó vn Deere- “d* 0 de ’ F, £ cn ' 

,i • if «• * • \ »? ff _ tini- cantra l im- 

to conrra lui, c 1 dichiaro ribelle del /acro Imperio jlpeudo**- 
Io condannò in pena, della cella , e- della perdita del Enrico Hi Lucen» 
Reame di Napoli. Il condannato non appelló,feiiot*re wtìSiS 
i alla 
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alla fuafpada,fc riuocare la fentéza, c perfcguitò Tini 
ìfh ', pera dorc»ch’ era entrato in Piemonte, ciò flrinfesì vi- 
m ,i uamcntc, ch’eifi pentì d’kauere irritato vn cuorbra- 


Non fi d* mai » **“ “ P CIltì d ’ 

fi^òmwii'arc 11 uo,c P oco fofferente,iIqual tcneua , che il loppoitur 1 * i- 


ingiurie non folle lodcuole , nòlo feordarfene vtile . I 


Enrico vii. tu «.Fiorentini per liberarli da sì latto nemico, che appari- 
co /lìcito a Buon- ua ma i nel lor paefe, fc non per minarli , il fecero au- 
Acquo , ch\Hfi uelenare a Buonconucnto a 1 5. d A gotto i z t ?. 

feti in calcando T .. 


di caiullo. 


.* .1 


La morte ruppe il matrimonio del Duca di Cala- 
bria con Caterina d’ Auftria,che mancò lenza lafciare 
.difeendenza. Roberto,chc luueua quello folo figliuo- 
lo, gli procurò incontanente vii altra moglie, & pregò 
Filippo il Bello à contentarli , che la cala di Valois 
rendclfe à quella di Napoli dò, ch'ella' gh haue ua altra 
volta pre/lato. * 

Carlo Il.fuo padre maritò Margherita fui figliuo- 
Ooleìftwv c <aifa k d Carlo Conte di Valois,c Roberto dcfidcraua per 
a bai la n/a, checo fuofigliuolodc ginnetti di quello Realfiorcjche non 
petto m«te in era mai nato macchiato di ben minima lofpittoned - 
autoobfaa p U - ùnpudiciria . Fù detto, che lAmbafcia dorè di Fran- 
cia hauendo dimandata quella Priaripefla pel fratello 
' del Rè,la pregarono di far lor’vedere,s , ella firifenri-; 
ua dell'imperfettionedifuopadre,ch’era zoppo. Mar-' 
delfpniKiJefleì ghcrita fi fpogliò in camicù^ch'erad’ ma telasi fina ,■ 
che rrafparendo,fiporeuaageuolmcnte vedere T com’-t 
pnncipt'mente la era fatta, e diife loro , che per vna Corona non fi fa- 

dilpoluione del - - - - - r 
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rebbe fatto punto di Scrupolo di cauarlela. 

Il Re Roberto,che voleua vedere il Duca di Cala- 
bria fuo figliuolo dotato di tutte k virtii,i'haueuada-t 
to in gouemo al Conre Alziar, parente de Confidi 
Prouenza*die porta ua nome d’ va’ammirabile integri 

j; . - 
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I Rè,chc trafcuraho l’cducatione di quei , che dea- 
no loro fuccedcrc,nó fi curano dello fiato, la feline del 
quale dipende dalla buona educarione del Principe. 
Le guerre non cagionano tante mine, quante vna Re- 
golata iftitutionc:pcrche quelle non durano, fé non per 
qualche tempo: ina il difordine , che procede da que- 
fta,dura quanto il Regno 1 Da’ frutti di giufiitia , e di 
pietà, che quell’albero porta, fi fà giudi ao, di' egli è fia 
toben coltiuato. 

Ri foluto di tentare quello maritaggio, inuiò il Tuo 
Goueniatorc à Parigi per trattarlo . Ei non potè far 
elcttione diperfonapiù a propoli to per tal maneggio., 
offendo viuuro ventitré anni con la Delfina fua moglie 
in continenza volontaria^ fiere ta,conferuando la di 
notionc fra le vanità delia Gorce,la frugalità nel mez 
zo delle delide, i’h umiltà dentro le grandezze, eh ca- 
ftitànel matrimonio. IbcfFaidi fine burleranno per 
io pcricolo,che v’è di collocare la polucrc da cannone 
npprefio il fuoco: ma le attionidc’ Santi dcono elfere 
confideratc non co’ dilcorfi della natura , ma pei - gli 
offerti della grafia. 

II maritaggio della PrincipelTa Maria ftU’efattatio 
ne della fortuna di quella Catauefe,chcil Rè Roberto 
diede à fua Nuora, come donna, che haucua veduto 
nafcere,e nodrire tutti figliuoli della Gufa, chehaue- 
ua fcruito la Regina Maria figliuola del Rè il Ynghe 
iia,leDucheflè Violante,Santhia,& Cateiina,ch era 
vna vecchia collana, vna medaglia vfata, e che final- 
mente era rifpettata perla fola antichità; ciafcuno fa- 
cea capo à lei, come al regiftro dell ordine della cafe. 

Ella fu amata da quella Principefla più che da 
tutte! altre, ed elfendo donna accorta, conobbe in- 
conta- 
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Egli c vn grand; 
sformo di cuore 
r.iltcncrft da aò , 
ch’è desiderato , e 
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PROSPERITÀ’ 


Per lérutr bene» 
bi(o£»n.t conafcc- 
tél’hurnore dico 
loro , che l’Jmom 
fcru . 

Le Reme di Per- 
ita hauetiano le 
Prouinctea'fegna 
ce per loro ori la- 
mento , l’uria (i 
chia ruma lacinia 
ra della Rrina/P- 
alcra lacurtia. 
Roberto fìi tatto 
dalla Chicli Vi- 
ra io di Ferrara.. 
Egli c vn’ordine 
dt Natura» cheli 
fltiglior collùdi . 


Citrina d’Au- 
Itria mona’tf.di 
Gennaio e 
Maria droghe- 
ria a’ a?. di Mac- 
ao fjij. 


continente clic la fua padrona era inclinata alle 
gentilezze, politezze , & ab imbellettarli i non v’era 
niente di raro,nè d eccellente in tutta Europa., ch’el- 
la non procurale d’haucrlo per contentarla : ma chi 
1 hauelle voluta contentare à pieno, faceua di medie- 
ri d’ allignarle le prouinde intiereà quello effetto. 

Roberto riceuctte altre fodisfattioni,che Seguirono 
Subito qlla 4d maritaggio di fuo figliuolo con Maria di 
Valoisjla Cittì di Genoua gli fi fottopofe,edeila polle 
dette i8.anni;ia Chiefa gli diede in guardia Ferrara: 
Fiorézadefidcrò il Aio gouerao. E colanaturalea’popo 
li ilfottometrerA volé rieri a’Principi buoni,cprudcti. 

Il primo anno ddl’accafamcnto Aio figliuolo heb- 
be vna figlia , che nominò Giouanna, il Rè le diede 
la Catanefe per gòuernatrice, c Raimondo di Gaba- 
ncs Aio marito per fouraintendentc della Aia cafa, ca 

Per confermarla buona intelligenza,. ch’cgli. hi- 
ueuacol Papa, l’andò à vili tare Spelfe volte in Aui- 
gnone,e vi era quando riceuette: in mcn di due meli 
T auifo della morte di Caterina d’ Auftria Aia Nuora», 
e di Maria d’Vngheria Aia Madre. Per comprende- 
re il Aio dolore bisognerebbe hauere vna tal Nuòra , 
ed vna tal Madre, Vide ancora la morred’vno de’ 
Suoi migliori amici , cioè d' Amadeo 1 1 1 1. Duca di 
Sauoia . Papa Benedetto XII. morì anch’egli poco 
dopò , Falciando imperfetta la fabrica del foninolo 
palazzo d’Auignonc: La carne, ed il Sangue non 
hebbe punto di dominiofopra quello Santo huomo. 

Alcuni Signori gli códulfero Aio padre veffito Ibpra 
la fua conditione, ei non volle vederlo fin tanto che 
non hebbe riprefo l’habito di molinaio, nè gli fece al- 
tro donariuo, che per poter comprare vn molino* » 

II 




&•« 

•a* 

■-LU 


Va Principe dee 


INF E L I C ti ij 
Il gran rifpetto , che portò Roberto al Papa , fu vna 
fìngolar proua della fua prudéza, percioche moftrò di 
conofccrc molto bene, che fin ranto, che i Re prede- 
cctfori Tuoi haucuano confcruata buona intelligenza 
co Papi, tenendo Tempre auanti gh occhi i trattari, e foucnce fonìidera 
le capitola rioni fra la Santa Sedia , eia loro Coro ito* SS- 1 '* ' L ‘ 
per oflfcruaric datritfimamcnte,la pace dello fiato se- Sala 

nricon fornata inuincibile; celie i Principi della Cafa ^oi cónw£ 
di S nenia, che s erano voltati contrai Papillon lune- “““» 

r il co .i\oiiiivu« 

uano canato altro frutto , che la pcrditadeirimpcrjo 
d Alamagna,e del Reame di Napoli. Nonfi deemai 
far nafeere querele con quelli ^ chepotfono apportai" 
più danno, che vtile. 

Per mantenerli la beneuoknza del Papa gfipromi 
fe con giuramento di non accettai' inaila Corona Ini- vv ^ i<ftiiiiì 
perialc,ivj il titolo di Re diLóhardia,ò di Principe di de’ Re di Napoli 
Tofcana fottopena di cadere delle ragioiùdi Sicilia. cèfrarc hVIettiope 

I Fiorentini nondimeno erano tanti inuaghiri del- xlcll In1 ‘ ,erio * 
la prudente forma dei genoma re di Roberto , che gli 
dimandarono fua figliuolo , creletfcropcrlo.ro Prin- 
cipe per dieci anni. Ma mentre, ch'effi lafpettaHa*- 
no, mandò loro il Conte di Brenna filo parente , & ^ 

poco dopò vi andò Callo medefìmocoii fua moglie. Cario Ducale» 
laqualc parton vn figliuolo , die la Signoria di Fio- Rc^ì.i.ca de’ 
renza nominò Carlo Martelloj in memoria del frar ìwócSS^S 
tello di Roberto Red'Vnghcriait ma il contento di 
quella nafeita non durò più , che otto giorni , perche ^“no- 
li fanciullo mori nel nono. Ella hebbe anche v»n’al- 
rra fighuola nominata Maria, La dimora, che la Cor- 
te di Carlo fece in Fiorenza, roraòa prò della Gata- 
nefe, laquale s’affinò nella conuerikrionc de gli /pi- 
riti piu fini , cd accetti d’Italia;: Egli vidimorò cip- 


18 prosperità* 

Lui^ì Hi Biuicraca tre armi,cd emendo auifaco , che Luigi di Bauiem 
ffiSSÈ? &5 Impcradore entraua in Italia, e faceua difegno fopra 
ISìjifc ^ gli Rati del Re fuo padre, partì diFiorenza,& andò a 
' Napoli, oue morì poco dopò . 

Il fuo gouemofu sì giudo, e moderatole i Fioren 
tini non deaerarono punto gli antecelfori Tuoi. Egli 
hebbe tanto penliero della giuftitia,e ch’ella folle fat- 
: t ta a fudditi fuoi,che auuedcndoli della difficoltà , che 

riceueuanoi poueri per hauerla, fe mettere alla porta 
1 • del fuo palazzo vna campanai quegli,che la fonaua, 

- cra ficuro, che nel medefimo punto farebbe condotto 
alla prefenza del Principe, ouero, ch’egli inuierebbe 
qualche Vlficialcper intenderlo . 

I Fiorentini non potendoli accordare nel gouernò, 
ricorfcro di nuouo al Rè Roberto, che mandò loro il 
Duca d’ A tene: ma il Re giudicò, che il fuo goucrao fa- 
rebbe dato breue.quado hebbe auifo,che haueua cac 
ciata la Signoria dal Palazzo, ouella fi ragunaua ; & 
gli fe intendere,che fenon fi contcntaua dell alloggia- 
mento del Duca fuo figliuolo, non farebbe lungo fog- 
giorno in quella Città . 

Gothkr Du<a di veramente il Duca d Atene un redo sfortunato 
Atene K ,Con:e ai della fua fede, e della fua riputatione , volendo farli 
Sr?òpra‘uiiberti perpetua l’autorità , che haueua accettata limitata ; 
* Florcna ’ s'impadronì delle forze della Città , c di coloro , che 

poteuano impedire il luo difegno . Quelli, che ha- 
ucuano congiurato contra la Republica per efaltarlo , 
fecero vna nuoua congiura per ruinarlo , & vedendo , 
ch’ella era feoperta , non vollero affettare d' edere 
condotti al fupplicio, & prefero 1 armi . Il difegno * 
ehe non era fe non d’ alcuni particolari, fé vna folle* 
uationc generale contra di lui per coftrigncrlo ad 
..ì •* , vfeir 
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yfcir della fortezza » e rimettere nelle mani del ma- 
nigoldo quei , che gli haueuano predata raflìftenzi q,; fi 
nella Tua tirannia durata (blamente noue mefi . , ^'t>uanc^<k 

Import^ aU’intereflc del particolare» e del publico, 
thè i trilli vadino in mina, e i buoni fieno profperati. 

Ninna cofa poreua arriuare al Rè Roberto, che taf S^èioÌ«nSS ,s “ 
(ligette più violentemente deilamorte di fuo figliuolo:. * 

pon celta ua di dire, la Corona è caduta dalla mia te-, ^ RèR(J&eni : 
Ita» mal per me, e mal per voi . Se il dolore folTe po* 
tente per far morire, quello haurebbe gettato il Re 
nclfepolcro: il fuo coraggio faceua refillcnza quan- mcaptcK^c^ 
do il trauaglio hauea cacciatogli fpiriti dal fuo cuore, l ™ h,,varWote> 
lacollanza li faceua tornare incontanente; màil ma- 
le ritornaua ancora con elfo loro. 

- Egli nò trouaua altra confala tione.che nella fua pie 
gioia h; rcde,pretiofo pegno della fperanza del Reame,- 
(he llaua nelle mani della fua Gouei natrice, non Scor- 
dandoli di cofa alcuna nella cura d’ vna efquifita cdu J 
catione, e coltiuandola , come vna pianta, clic douea 
perpetuare la fua. cafa: ma códifpiacere di.nó potefar.^^iv^’^ 
riuare al cótetodi vedere il frutto,ch’clla produrebbc f 
K Ppr obligare laGouernante à vegliare nel fenicio ! . ? 

di quella Principefla, creò fuo marito granSmifcaìcQ ; • 
di Napoli, cfopra ciò il 3occaccio,ilqual racconta que ‘ ' /.»’ 

(la hiftoria, elclama grandemente. 

Quale indignità di vedere vii Moro cauato. dalla: vi: 
lì^ìipa ciurma., cdal fumo dèlia. cucina , feruire ali 
Rè Roberto ne* primi carichi della Corona pattare* 
innanzi ài più gran Signori , etter Prciidente. nella» • 

Q?rte, & rendere ragione ajle parti : mà che fi può», 
fare? la fortuna innalzachile piace ; Ella ètàlmeiH 
t?incon fiao^ ^)c la fcia^M a tip mendicare il pancia 
i, C Car- 
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Cartagine nei fello fuo Confolaro,c 1 fa Generale dd- 
lefercironel fetrimo . . 

' L' demone, che il Principe fa.de giihuormni perin- 

lilibrtiàe’hriii rialzarli ai gnu carichi, non è fogge rea alla tenterà di 
Scoloro fcrùidon niuao,edancorche ella fia caitiua,fa di mcftieriappro 
•caifeiuu . uarlaiper non diferedicare J fuo giudido.uè offendere 

, la fua nputatione ma è bea mala^cuok cofa il tacere, 
merceuauo a’.m perche gii nonori piangono lopra coloro » che non gli 
hanno meritarcele i magia i delle famiglie jlluftri rim- 
? ni? - u proserà no il poco merito de’ noueili acq uiftarori. 


ni > eie 

hT«ouutol'iu° Raimondo di Cabaaes non di norò lungo tempo 
in quello carico, e Ja morte il liberò dallinuidia , de 
dilì biiia,ch’eglihaurebbeaiportaio, fel'hauefle piò 
lunga;i^nte eferdrato . Il Re Roberto rettificò nella 
fua mortela Rima, che hauca fatta della i'ua vita , ai- • 


•dima dogli funerali, comead vttode'fhmcipi dd!afuà J 
cafa, affermandogli’ egli haucua vfaao lungo tempol 1 
fuofauorejfenza maiabufaxla.£glir vero, che la forca 
J25 *&£ nahauea labricaTa la fiua-cafa : ma vi fi era raefcoìata 
ano^uiKo. ancorala virtù ; eia prudenza bauea ben dirizzato il 
gouemo delle «cofe lue.. 

Egli c meglio ai à là* altrettanto -di gloria Hiauerla edificata* 
ronincurc che quanto è di vergogna ad adiri il ruinar quelle^chexro- 
migilàu a ua fa -u.ino fabricate. Qucftì per loro colpa fcanceHaao l’i- 
ma gini de’ .padri, c quelli tcafmcttonole lorocon ana- 
mirationc alla •pofirrità .. Quelli per non hauor 
couferuatocio, che fù loro lafciato , fono degni di 
biafìrao, e qucftì perhauer fatto da/e RefTì quello* 
che u >n ha uc nano riccmito da ninno meritano ^lo- 
lla.. Ogni cofa vuole ri fuo principio ; le maggiori 
Cafc nonfono .ftate.a'kre vòlte, -che Capanne ; el 
Campidogli» fù da principio- coperto di paglia ;♦ 
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vi fono delle cofe molto-grandi, che noti vi farti» bona, 
je non folfero prima Hate picciolc ; e fe la conditione 
del nafeimento de gli huomini dipendere dalla loro c- 
letcionc, ognunonafccrebbe grande , nè vi è alcuno , 
die non voleile vfcire da vna potente , e gran fami- 
glia^ 

Giouanna non hauea fe non quattr'anni, c mezzo 
incirca, quando mancò fuo padre, & fubito, ch’en- 
trò nel fettìmo, il Rè Roberto, che non defidcraua al- 
tro, che ftabilirla, la dichiarò fua herede ; i vaflalli del 
Reame di Napoli,e della Contea di Proucnzala rico- 
nobbero^ le predarono l’omaggio, e promifero , che 
fe Dio hauclle difpofto di Maria, auanti, eh' ella hauef- 
fc figliuoli, riconofcercbbono Giouanna per loro Re- 
gina. Filippo Principe di Taranto dille anch’egli, che 
non voleua altra herede, fè moriua fenza figliuoli. 

A propor tionc dell’ acc redimento del potere di 
Giouanna, s’augumcntaùa il faune per la fua Go- 
uemante, cheli framettèua inognicofa , facendo 
caminare la fua ambinone, fotto il prefetto fpccio- 
fòdel fcruigio della pupilla ; & come, fe ogni co fi 
lune Afe colpirato alla fua grandezza , la Duchcfla di 
Calabria, che fola tcneua i fuoi difegni fofpefi , morì 
poco dopò quella dichiaratone . S cila folle viuutà , 
non haurebbe permeilo alla Catanefe d’cftcnderc il 
carico del gouemo della PrincipclTa à quello dello 
Stato. 

• La buona cducatione dell’infantia altro non fu , 
che vna rugiada , che fuanì al primo calore della 
giouentù. La Duchelfa era PrincipclTa di vita inno- 
cente , e che haueua vna firigolare humikà di figliuo- 
la verfo Dio, vna fegnalata bontà di madre verfó 
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Agatocle Ri di 
Sicilia hebbe per 
padre v n uafaio r 
Giultiniano uh 
pecoraio, Grana- 
no vncordaa». 


Giotismn puma 
figliuola del Du- 
ra di Calabria, 
cdichiaiata here- 
rlc de la Corona 
di Stei ’ia nel me- 
li 1 di Giugno det 
»Jjo. 


L’ambitione (ì 
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ciòóh’clla troua. 
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i.fuoi fudditi , &vna grandiflima feuerità di Giudice 
•verfo fc ficflfii . Sui inidrc Margherita Dùchdfu di 
£ . Valois,c forella del Rè Roberto, Principal i di pudici* 

• - pa incomparabile l’haueuaalleuitajclla era viuutu ini 

vili Corte, ch’era vn tempio di purità, perche i buoni 
feiltfi ,0<,or i ,c h c ’ San e k Rcina Bianca Vi haueuanq 

km “ BU • lafciati,non erano ancora fuaniti , c fu notato per pro- 
ua di gran pudicitia,edhoncftà, che il Rè Fdippol’ar-* 
1 ' ' dito, ordinò, che nella Cala della Regina niun Caua- 

• liete potette dormire con la propria moglie . La grana 

» dezza non ifeufa il vitio,enon impedifee, che la bella 

... . . Califta perdendo la fua pudicitia non fotte tenuta co- 
• si difforme, come vn Orfa , 

La Buchetta Maria morendo, Iafciò à fua figliuola 
tuteq quello , che hauca di più prctiofo , la più ricca 
Corona delle fue, eIa*fouradote di feflanra mila lire, 
che le haueacoftituitoil Rè Filippo il Bello. Ladichia 
radane, che il Rè Roberto hauena fatta, per non laida 
'* “>•' ' re in dubbio la fuccdfione della Corona,non diradicò 

• »- < . r punto la fpina,che banca nel cuore,e che la fua cofcien 

za non potea più fofferire.Egli hauca goduta la Coro- 
Chi ritiene quei na di Napoli, con efcladcre i figliuoli di fuo fratello pri 
tó\Vp^io P in ologenico; per eftinguere quelle pretenfioni,& fare di 
tofacn^a. Cvl j[ c vna jf 0 | a trattò il maritaggio della fua nipote 

Giouanna,con Andrea, fecondo figliuolodel Rè d’ Vn 
ghcria. Ciò rifoluto Carlo, fuo padre partì da Buda , 
Quando AnJrea & venne à Napoli, Roberto riceuctte quello Princi? 

pC.con vn contento incredible,é pensò, che la fua ve 
ni'VSr S* nuta - ncoinpenfafle la perdita del Duca di Calabria 

nchauÉuawouc.^jìgliuolo^ . 

. .Leuato l’impedimento della confanguinità con 
la dilpenfa dd Papa » furono il Napoli con gran 
i pompa 
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pompa, e magnificenza folenniza te le nozze, il giorno . 

jS.di Settembre dei 1333 .mi gii humori de gli Speli j mar fMRgi$fo^ 
.eranosì poco conformi, anzi contrari, che. nò promette ^ o e 
juano da quella cangiandone, (e non cattiti i ^uucnini 5 7 uennuoii* 
ti. Penfando fi Rè di mettere la concardia mca£rfua* 

.vi pofe la difcordia: Inquietò fe flcfio, & volendo an- 
dare col medefimo vento in due porti diuerfì , fi vkk . 
dall’ vno. Se dall’altro allontanato . 

Credette,che facendoli nodnrc, e crefcere inficine, 

famicitia,chè ficontraclfein quella prima conofcen r 

Ea,hauefieàcrefcereconi’età: ma ficomeidifcgni de 

gli h uomini riefeono fouente diuerlì da quello, che fò^- 

no flati difegna ti, cosi quella lunga conuerfa rione for- 

mò il difpregio, e que’ giouenili cuori, che non erano 

.ancora capaci delle fiamme d’amore, s’habituarono 

.talmente alla freddezza, che quando la giouentu vol r 

leaccenderuifi fuoco d ’amore , non vi trono fc non traono nella pri- 
r t j ’ .* ' r . . . •» r, N r' ma educatone * 

ghiaccio, Se fe 1 corpi , per obedite il Re , 11 congiun- non fi diradicano 
icro inficine, i cuori rimafero perpetuamente fepa- 38 ^ 1 ^^ 1 . 

Jgfi. . . , . * 

< I trauagli prefenti, li difpiaceri pattati, e’1 timore 

ideile cofe future, opprefiero l’animo di Roberto , che 

haueua diflribnito tutto fi tempo della fua vita alla 

noia, ed alle vigilie Alla fine il faflidio della vcc r £, vira fi diuide 

ghiaia lo coftrinled’andarfene airaJloggiamcnto,-che contenti , come 

gli anni gli haueuano apparecchiato i vi entrò di età c 

di fefiantaquattro anni, nefii 34a.fi x. J*di Gennaio . 

Egli amò gli fpirfii belli, cofi erano chiamati in quel • ~ • * 
i tempo iPoeti J inuentpriProuenzali.Haucua nella fua ; ; 
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tilhuomini, perche quello era il più npbikefercitio del 
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Si compiacque di leggere gli fcritti, e d’ vdire i dit 
cor ^ del Petrarca, pafsò tre giorni in ragionamenti Te- 


ma più volte in fuo fauore. Mentre, che i Principi fa- 
uorirannole lettere, vi faranno di continuo h Uomini let 


Vn Principe, «h? terat i> Nonè tanto ncccffario , eh’ dii habbiano incli- 
ktterM, l ì^u l Ì catione alle feienze, quanto , che portino a fife t rione a 


Sicome Aleflfandro fu molto lodato d’hauere co- 
ftretto S parta à (bruire, ed Atene à tacerei così Rober 
to confeguì l'honore d hauer ridotta Genoua alla co- 
danza, e Fiorenza all obedienza . Ma egli non è per 
vfeire di queda hiftoria, così franco da’ colpi di for- 
tuna,chenonhabbia incontrato dtfauuenture nelle fue 
profperità . Dopò la morte di tante perfone care , e’i 
difpiacere del difordine, che lafciaua nella Tua cafa , 


AUrccSa’p. 1 raminpmoraua per roucvfcto delle fue felicità la per- 
d’Agotio xjiy. dita (fella battaglia di Montccatino, oue Carlo diTa- 
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ì ì'oàìi>w£dii. co, facendo tanto conto della fua dottrina,che la com- 

i paraua alle perle della propria Corona . ScriiTe à Ro- 


f < 




«flère. ignorante, coloro, che lo po;feggono,conciofìa cofa,che amando- 
li, ed afcoltandoli, n apprendono affai . 
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logi,& hauendoglieflì pronofticato, chela Frauda , e Robmo cre*ua 
riiìghiltertarirornerebbonoairarmi, venne da Napo- gli P Aitrologi cic- 
li in Auignone per pregare il Papa d’opporfi al perico- gucuaSTjy^ 
lo, tata pacione egli fentiua per tutti gl'intcrefli della 
Fràcia: La Prouenza gli diede il fouranome di Buono.. 

Giouanna,ed Andrea gli fuccedettero , mancando 
loro la concordia» eia prudenza, non patirono male 
per altro, che per non conofcere il bene, e per nò faper £ K , ^ 
lo godere . Il Ré Roberto haueua lafciato vn fiato fio m^elicira , i^non 
rido, gran tefori, vna pace afllcurata, potenti parente*- ,a lul 

le, vn popolo ricco, e contento; e f<^ bcn’efli non porta- 
uano il titolo di gran Rè, come quelli di Perfia, haue- 
qano nondimeno fiati, che dauano loro contentezza 
maggiore. Napoli era la Babilonia , per l’Inuerno , 

Auignone la Sufa perla Primaucra: Qual Prouincia 
fi tiroua al mondo, che non porri inuidia all'abondan- g>one delia p«t 
za della Campagna, alle dclitie della Prouenza , che queibderinuer-’ 
abondaauuenturofamente di tante comodità , che 
mancano all altre . du * * 

La neceflita haueua raddolcire moderatole grof- 
fezzc,c gli fdegni, eh’ erano fra il genero, e la figliuola 
mà dopò la fua morte il rifatto mancò, e l'odio «ac- 
crebbe tanto più violentemente, quanto più era Rato 
impeditoli fuo^oriò. Non fu potàbile d’incorporare 
due metalli tanto contrari : La Rondine diceua à fua 
madre,ch’ ella haueua ritrouarovn gentil marito, che 
era lo Storno,ed ella le rilpofe, voi non iRarete lunga- .* r . 
mente infieme,percioche egli ama l’inuerno, e tù la * * ^ 

primauera. ' 

La natura d' Andrea era dura, & feroce, vnofpirito Poct amicitiaW 
addormentato, e ftupido, che non fi curaua d’altro, tcmpcrTmcauS" 
che de’ piacerai e de gli efercitij propri] di quelli deUa ttIr V 

. C 4 .fua 
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l ■’ ‘ ; fai n.itìonc, che non vedeuano mai il Sòlenè cofcar- 
dice,jhc lì, nè leu.ufi , perche entrauano à tauola’auariri , che' 
tra tuon rafie, c fileuauanodopò, ch’egli'dra apparito.* 
1C * Quello giouane Principe, chènon iuueuu alcrorche- 
didanoue anni, fi fàflidiua dèi difpregio, cadetta ftcri^ 
liti dell’ aftet rione di fua moglie , la quale fi daua d 
priuatcdoinefiichezze,e fi fritcdneiia còn imagitiiid 
..... j. v -, Cibili più diletreuolL ; * • ! ■ ■ , ' s • '\ 

Ella vicina deli anno diciottcfimo, quando Com.irid 
!... ciò d regnare j la giouinezza, c la. noie entrarono» 1 
con lei, la libertà s accordò cort la fua bellezza i ‘ e'l‘ 


a * : 


potere co' fuoidefidcri ; per farle gu'lare tuttè ie lotl» 
ri di contenti ; e rutto ciò , che non era decente àllii 1 
Aia ìtìaeftàj lì confaceaa con la fua gióuèhtù. 

Le magnificenze, le delitic , le funaioli tà della fui- 
Ditti ohi^eua per Corte, della fiu ta uola, del luo ca menno > della fua 
vìfni d ? Sfogli* camera, pafiàuano quelle de Rè di Perfia. • 
^^fivuadi era fiata nodrita ne’ piaceli d I ta!ia,c nelle gt> 

<tajnau;i , e rutti- tilezzc, e ciuiltà della Corte di Napoli. Il fuo ritratto, 
elie fi ved e à' F ori tati ibleò, ra pprc le n ra fottovna glà- 
dio vuu bellezza, vn a ria reale, vnofpinto ardito; la 
WciùÙ lìfcuopreda ogni parte, e fi vede incito bene, ; 
dhe quella Amazonecercatu vn’ Aleflandro. 
s La lua Goucrnantc, che non hauca«ltra mira» che 
di piacerle, apportami cofe , che anzi accrefcèfiero,' 
che mod era ifero i luci defideri; non penfarndo , che à» 
àSiSS dentro il Regno , fin tanto, clic l’amore re-" 

nc Ì piallerò della fua -padronali-* confidtràn-ì 
ro,afil’™he ai c ^ c ^ Abdica hauefle autorità , non haurctn 
P* 11 faùore- , imprefie neH'-amino- di lei penficri 
^ w * fieri, c Aipicrbj, per far cònofeere ad Andrea , che fi 
dóuea contentare d' elfere il marito della' Rcina vfen-' 


f atre x & 

■xì pretèndere- ratte nel Regno , nè Solfare il titolò Gioii*,., „„„ 

» ■ il \ rir' t 3? . r • ’ "r ■ potei 1 * fì'fierirej 

tìlHè. ;•*-'/ - « ' che Andrfa ,>o£ 

-• 'ElLvnonfii tràucrfata ne Tuoi difegni da altri, che gjj* ,l & 
dà Robertò ilCordcliere, che Carlo He d Vogheria 


in • 

i *,3 

v — l.a 
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hauca ditòikl Andrea fuo figliuolo, per gotiematore^ 
hùomo dt valore, che fapea penetrare il vnio de' nego- 
fr) : iriànuoUbfri quelli della Corte, perche cercando d* ~ 
ihca'rmnare41bLK>n’ordinc,reguì quello 4dla fòuucifìo 
ne per «difètto d*b fperienzà ? e nondimeno, come 1 afino 
di Cunnaper vedcrlkiuelUto della pelle di Leone, fi po nc cuo^ire l’ahnpx 
fc nell ordinede’ pruni fignori -del confi glio; così que- ^re?^ 
fta Catanefe rodendofpllb dc’fuoi profondi difegnfo ?. ■ 
fi'Voltaua,coine vna macina à tutti, che gli fi approdi 
mauano, latrando ad'ogni minimo romore,fenza tape 
re d’onde veniite.- Pei più a (folata mente regnare, in 
pedona della Regina j ella allontanò tutti gli Vngheri 
dallaparticipatione negli affari, rimandò i feruidorì ... 
vecchi alle cafe loro, c diede i carichi , che haucuano dd P diiorSne dd 
ad altri. Ella fè-Proionotario , e primo Segretario di 
Stato Ruggiero Arciuctcouo di Bari, Cancelliere Fi- 
Jippo Vefcouo di Cauaglion-,' Bertrando di Baux^^d*^ 
Gran Giuftitierc,Tomafo Concedi Sanléperino gran 
Con'teftabile, Roberto di Cabanes fuo figliuolo gran °‘ 1C " 

Sinifcako, Callo Artù gran Camerlengo , e Goffrè-, 
do Conte di Murfan fuo genero grande Ammiraglio. 

Ella confi gliò la Regina à falciar di continuo in neccf- 
fità i Principi del Lingue , affinché preti pel becco , 

Pali del lor cuore fodero inutili * Le dare à Roberto 
di Cabanes fuo figliuolo la Contea d’ Euoli , ch'era' 

Rata la parte dd Conte di Grauina figliuolo del Uè 
Roberto; fece donare ancora la Contea di Murfan 
X Sancia fua figliu^Ui& ad vn'altra quella di TerUcà 

" Non . 


- 
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Nonv*erafperaza d'honorc,e di ncompcnfa,cii giufti 
Arbor*,che ii»f- tu, nè di fauore d' altronde, che da Ile (uè mani, ifcielo 
ddrfeiadiè» brózfts'ella non fi piouercla libcialità,aflòmiglia 
ryna^dic face all arbore, che inaffia l’Ifola del ferro; tutto ciò , chc’l 
fuo fauore non rinfrefea, rimane arido, e fecco. 

Che ftrauaganza,e bizzaria di fortuna? vna lauan- 
daia aflblutamétc fignorCggia vn Regno,compofto di 
tanto grandi, picche, e nobili famiglie ; vna vii femina 
violenta lo fpirito d'vna gran Reina, e lo tiene, come 


lfolc Canine • 


. , fc folle interdetto, ò ammaliato : Che fi può dire ? 
d5ii7chuM*d^ ma che non Tene dice? in vedere i figliuoli d'vn guat- 
tero da cucina innalzati alle prime dignità del Re- 
vna Ucia neiror- g no p, co i oro> che difccndeuano da’ primieri fondato- 

di Tebe , portauano in nafeendo il marco d'vn 
«fa- SdSiiSftm ^ crro di lancia nella cofcia;a difendenti di Raimon- 
con^vn do di Cabanes conueniua di portare vn piede di Cai- 
ro?^ quarto gu daia per fegno della loro razza; c fc le donne , che na- 
Iceranno dopò lungo interdillo di tempo , faranno 
d<* a ^pte < p«-p«^ de* Mori, elle rinoueranno il nafeimenro di Raimon- 
do il Moro. 

E perche Andrea haueua riceuuto vn Breue del 
Papa, nel quale era nominato Rè; ella pofe in animo 
alla Reina , che per poco d'autorità , che lafciafle à 
fuo marito, ei ri haurebbe di fouerchio , per tenerla 
fottola chiaue. Seia Regina diceua à Filippa, eh’ ella 
era troppo violenta, che non durerebbe longo tem- 
po , che ciafcuno mormoraua contra l’ eccedo del 
fuo potere, le facca credere, che non fi voltauano 
* Contra di lei per fuo rifpetto: ma che fi attaccauano 
all’auttorità della Regina, c che coloro, che vogliono 
perturbare vno fiato , fempre fono fiati foliti di fcro~ 
ditarc ilgouemo. Quella PrincipelTa non fece altro 
. , . man- 
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mancamento, che d'hauer troppo adherito alle impe- 

riofe paflionidella fua gouernatrice , anteponendo il 

fiiogufto al proprio di lei, ed al bene dello ftato. 

Idifordiai primati portan feco leloro fcufe ; il 
ciullotroua la fui nell età tenera, la donna nel fuo feflb, hanooieiaroSp 
il ladro nell’o:Ca(Ione,il ribelle nella fua difési: ma l‘o£- ** nciwlm^ 
fefe,& i prcgiudiei del publico perle aflfettioni partico- to * 
lari, non ne hanno alcuna, ed ancorché fi pofla allega- 
re,che la ftelfacofa fi fia fatta altre volte, nondimeno è le tua colpa. 
Thuomo non può fondare la fua innocenza,fopra Te- 
fcmpio dell'altrui mancai ncnro . 

• Se non 'vi foflTe ftato niente di fregolato,fe nò nella 
giouinezza diq nella Principeflfa,fi poteua fopportare, 
poiché fi fcufano volentieri;! inipcrfcttioni,chechiama 
no gli.auni, ò la natura perdifefa,i! popolo nò haurcb : - • - . ; 
befatto altro, che mormorare; poiché fa di mcftieri, 
che quèfto corbocrocidi di continuo, con tra 1‘ Aquila , hm Camic- 

ia temerità porta lacenfura fin dentro a* camerini de 
Rè- Ma quando fi videro gii affari minati, i configli in jS£»& . Mu, “ 
fiacchiti, la riputationcdel Regno diminuita, ciafcunó 
cominciò à gridare contra la Rcina,che fi lafciaua ra - Non è 
pire dal torrente delle paflioni della Catanefe;e gli huo al fuddiiodi ceti* 
mini da bene piagnendo , ch'ella folle così ingannata Optaceli dcìYuo 
dalle impofture.ed illufioni, mandauanofpeflb quelle Pnnc ‘ p9, 
querele al Ciclo . O Dio , dou'è hora la voftra prò- ... 
Tiidcnza?douela voftra giuftirta?oucfonoi voftrifol- f^pTcoi cSS 
gorPperche fofferite voi, che vna donna , che di nien- ^ 

te è Torta, e che Tperando tutto, il tutto non le bada, 
abufi la voftra partenza? Volete voi, eh' ella duri a vi- 
ttore, affine, che noi periamo? Il male farebbe foppor- v ìh, 
labile, s egli fomifle, ma il tempo il fa peggiore, eia . 
noftra partenza l'augumenta. Gli fcrigni dell’erario 

pu- 
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.publico fono voti, è nccelfario d’empirii dei noftro 
Sangue, dcllenoftre lagrime i tutfimébri dimagrati® 
SlPnndfJfeper 1 enfiagione di quella milza , c fe'l Cielo non ci 
«co, fi cercano di me tte la mano, noi vedremo più inali, che rimedi . 
per riempierlo. XI Papa auuertico diquclto mal gouemo,re publi— 

car per li pulpiti delle Chiefe,eperle parecchie Bolle 
riuocatorie di ruttoeÌQ,ch’cJla hauea fatto Lenza il con 
figlio di coloro, che il Rè Roberto hauca.deftinati , per 
a {fillcrlc : Egli inuiò .vn Legato per rimetter l’ ordine 
negli affari: ma frollando la febre pallata in frenefia, 
tempefta più grande della fui prudenza, ritornò con 
jiifpiacere, che coloro della fa ttione della Catancfe fi 
fofierofaticofamente oppoftialla fui Legatione,. La 
.Regina fidolcua, che il Papa la trattale corna va fan- 
lifaherLiRegina ciullo.ela volcfie rimectere rottola tutela. Fra Roberto 
d’vnsheria au- follccitaua il Papa pii* la Coronationc d’ Andrea,. e, la 
.foifceS pMoe- Regina Lifabetta venne à polla in Auignone p££ pre T 
1a r c>,o.S d e e ! garnelo. Giouanna fece vna grande iftanza in contr.iv 
ch’era no Erandi.^^. voleua eflcre coronata ellafola.il Papa lefè -di- 
re che nò potea coronarla fenza luo marito, ella vi acco 
séti tuttauolta , che quello atto non gli attribuifie piy 
giurisditione di quello, che douca haucr nel fuo Regno, 
in vano sii hao- L a Catancfe , fuo figliuolo, fuo gcnero,i fuoi amidi 

bTiììÌbSSa cógiurano per impedire quella coronationc: ma la fua 
fpofuione. p ar ce fi tiouò troppo debole, haucua Iddio ftabilito alr 

trimcnte . Fa di meftieri , che le rane tacciano quan- 
- ; do il Cielo tuona . Il Papa inuiò Cardinali à Gaietta 
per coronare Andrea, e Giouanna. 

Quella coronationc fomminiftrò autorità ad Aifr 
ciò, che Riihuo- d rca: ma follecitò la fua ruina i peicioche coloro , che 
mini Unno per h aueuano congiurato per impedirla , temendo d’ef- 

auanrarn > rui fecero offerta all* CaLU\cfc d cfpptfi.à. tutr- 


1 . 
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tii rilchi. Vn deiirto, che la difpera rione- me tre atlan- 
ti, è fubito rifoluto . I Principi ,• e Signori irkgmin ili r 
non ha-ucr parte alcuna nella códotra d'yn v:ifldlo,do '< • . * 

Ve teneuano ia loro fortunali ritirarono dalla Cortesia 
Regimi Sancia efee di quello Egitto.e fi racchiude nei ^ 

Monattero della 14adonna delia Croce, eh ella hauea M ì’huonio ii* » o 
facto fabricarcje quiui prende Thabito di San Franca 
fco. Per toccar piu prettamente il palio, ella fi fpogliò betK(rtiliotlA ' 
di tutte le grandezze del mondo, e non vollealtra gui- < ^ 
da,che Thumiltà, fa pendo baie, che la porta del Cielo 
cba(ra,&ftrata,edicfàdiincfticri d abbafiarfi pei> 
entrarui . 

• Non bi fogna marauigliaifi,fe Giouanna corfecosì 
rotto à prendere i cattiui configli,che la ruinarono;poi 
che ella non hauea nc regpla,nè rircgnoieflcndo man- , 
cari tutti coloro, ch’ella reineua,ò tiipctra uà ; fila Ma- 
dre morta r fuoAuo morto, élla non haueua altri , chq 
quetta buona vecchia, che con vn occhia tacenfuraua V fc 

le Tue attioni,e la ripredeua colfuo filentio. Si vide per 
ciò nel peggiore ttato,.che potta trouarfi vna Principef 
la giouaue, che non ha a temere di niente , e che flQfl.jitiuaifpiij JS- 
vede più alcuno,chela faccia còfiderare le fue attioni 
Fra Roberto,che hauea ha liuto non poca difficoltà 
à rifcaldare l’animo d’ Andrea per arriuare à quefta ^ far tuttodì uà 
coronat ione, perche la fua natura fredda , & molle Tcmiitoc’edìceav 
tra Tempre lenta,&ne haueua anche delle maggiori 9 celi pubici > chi 
per fargli cenere la Corona in rdla , e refifteie àque- 
fta Cacanefe, così potente ad ogni imprefa , che co *»»“ • 
nundaua a’ demoni» gl inuiaua à portare ifuoi dif- 
pacci, come corrieri, & li teneua » come fchiaui alla 
caténa ; cambiò batteria » mandò à dire- a Luigi Rè 
d* Vnghe'rìa.cbe la Corona di papali era perduta péf 


t;;<: -i 


Andrea 


4 * 


PROSPERI T À' 


Andrea, e che à lui flaua di conferua'r l’hcredità de* 
« u fuo&vcoi fuoi padri : onde douea maritrarfi con Maria forchi 
cS? hld£uttw!.- di Giotfanna* conforme all’ intendane del Rè Rober- 
L’àmbirione non t0 > e che venendo bene accompagnato, per ifpofarla* 
prenderebbe ancora la Corona.be quefioReligiofo, 
c:SJe‘, e eitfor e Li Catanefe fi fodero intefi beri inficine., la flato era 
^ i aro diferetione , efli haurebbonfatto à Napoli ciò t 
o> u> .ene. ^ f ecet * 0 Cleone, e Clifofonte in Atene per maneg- 
giare il Reame à toro fermo r ma amendue vaieuana 
hauereia fuperiorità: Roma foflfcrint più follo due pa- 
droni, che Pom pco, e Cefarc vn compagno . 1 
Carlo di Durazzo primogenito di Giouani Princi- 
pe della Morea,otcauo figliuolo di Cario I I.fentì il ve 
co di quello difcgiioyc burlò il Monacò, entrando den- 
,. r . tro il Ca Hello deli o uo per intelligenza de funi domcfli 

perto é ranimen- ci*c prele la Principefla Manata cond ufie iri cala ftiaV 
cctuipc no . j a fp DS Q nel foo giardino l’ vie. giorno d' Aprile i 3 34. 

ci nonfè palcfc il fuo difcguo adalcuno,c no ite dima 
dò ileonfenfoaila Regina, laquale fc ne fdegnò molto 
* . vedendole queHo contratto era flipulato (oprali fuo 

lui , cije iiee lue- lepolcro, bicorne la Iperanza della luccefiionc genera 
S«£V IJSui limpatienza in quello, elle la pretende, così tiene fa ni 
«he regna. m( j di colui, eh' è in polle fio, in ombra, &in diffidenza. 

Sembra alf ambinone, che là natura non camini à ba- 
flanza fortemente, per* fornire il fuo viaggio . 

Nel medefimò tempo fuo fratello minore Luigi 
i Conte di Grauina fposò Margherita figliuola di Ro^ 

berto Sanfeuerino Conte di CaUigliano, & di quello 

pulì 1 matrimonio nacque Carlo 1 IL Rè di Napoli Duca di 
ranno i*si. Durazzo, Che occupò il Regnò 4 r 

CarlodiDurazk’o, e Maria fuà moglie piglialo 
piacere di fomentare quella eflrema iniuricitia fiala 
**•••' Regina 
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Regina, e fuo marito, e foflfia no con rutta la forza de’ 
polmoni nei fuoco,# onde Operano la lor luce maggio- dShm£ afe 
re ; percioche non poteua no and a r ma He cofe per la Re “gj®* i* .co#- 
ginà, dbeno ridondaiTcm ben Joro,e Te la Corona le.ca 
deflè dicapo.cran apparecchiati per tacconici pezzi. f f rnnchj|C1 , • 
La Catanefe camina perla medefima ftrada ad vn- 
.altro d degno, c s’accorda con elfi nella rifolurione di ódalIa vendei».- 
trarre Ja Regina 4i cattiuità, d Reame di confusone, 
con isbandn.e, ed cftirparci Barbari., I più confiden- 
ti fcruidoti della Regina vi cofpirano . Coloro , che 
temono d' edere inqiulìù Sopra Ja .congiura , contra la 1 
rcoronationed Andrea, folkdtano Ja rifolutione , & 

Bcfecutione ancora nel medefi motempo. 

La Catanefe parlaua d’eilcrminare gli Vnghcri, c 
nondimeno non hauea altra mira, che , centra il Rè : 
mà ic famofe feeleratezze non fi propongono 
tanto crudelmente; fi m afe b era no , c coloro, che ne fempre.gujjniojì 
.fono i ftrut fide intendono à cenni. foi 

Frù quello mezzo Ja Reina singrauidò , e.ciò , che h^n^. l)aur *^ 
douea ri umr l'animo Suo con quello del marito, au- 
gumcntò la dilunione, perche la Catanefe : appren- 
dendo .che il Rè foffe per acquiftare più d’auttorità . 

.quando ci fi vedefie padre, e che Roberto di Cordel- 

Jieroil facefferifolucreà.cacciar.tuttiqueUijche.abu- 

fauano la giouentii, e lajxmtà .della R cin a >- la imbe- 

.uctte delvelcnod vn.detcftahiletofilìglio , dentroja 

dolcezza della Sua jibcrtà : dicendo , che’l Cielo ^p^ndere.vn cat- 

farebbe-vna grafia molto grande, idafùcefle diue-^^f/^^ 

nir vedoua, prima,che madre . fri-* v ,è bcrciivcie- 

t • a- * v no m>na coppa 

Io tengo quella Prmcipefla troppo :ben ; itafa,, e 1 d oro, 
fuo cuore troppo generofo , per douer m ai conlentii e 
.alla morte di iuo.marito . Ma può edere , ch'ella la- 

fcialfe 
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fcialfe fare alla Cacanefe, che haueua tutta fautoriti 
; fopradi lei fin dalla cuna; perche il Tuo rpirito offufca- 

to dalla nebbia dell’odio, cheportaua ad Andrea, non 
le feruiua nicte più di quello faccuano gli occhi, che la 
OJnos «fife ^pailìone hauea velati. Élla era cófigliata dilaniarli co 
e chi nooriinpe- durre dalla fortuna, che fauorifce i fatti ardi ti,anzi che 
'* uoluzl - ciglia virtù, chei efortaua ad vna. vile paticnza . 

, La rifolutione dì vccidere il Rè c prefa frà la Cata- 
ncfe, il granSinifcalcofuo fìgliuolo,fua figliuola , fuo 
genero, Carlo Duca di Durazzo, e Maria Tua moglie,! 
qaali tutti accordauano in quello punto, chela folutq 
loro, il con tento della Rcgina,e’l ben del Regno dipen-, 
dette da quello colpo . Alcuni Signori del Gabinetto 
' ne parti ctparono, non potendo durare più lungamente 

tu alio itranlcrc lotto la dommationerozza, eluperbade gii vngncri^ 
E vna gran difgratia allo ftraniere dettele in credito 
fuori del paefe, perche egi ècollretto,òdi|afciarli op-j 
p ri mere dall'inuidia,ò di co mnettere gran violenze 
5 • per leuarli dauanri gl inuidiofì. - 

Non, vi fu molto interinilo fra il difegno , & l’efe-. 
catione: La notte precedente ( Collcnuccio dice co», 
sì: ma non raffermala Regina fece vn cordone doro,, 

- m e di feta, Andrea le dimandò ciò, che ne volcua fare „ 

ella rifpofe , Si fa per appicarti . Può efifere , che l‘o- ; 
dio ponefle quella parola nelpenlìerodiquella don- 
na: ma v’è poco di verilimilitudine , che vfeifle dal- 
%K . . eia fua bocca, perche, qu ero .non hauea parte nel dife- 
gqqdclla morte difpo marito , e quella parola la ren- 
dea colpeuole , ò era confapeuole della colpiratione, . 

‘ . euò. bilia ua perdileoprirla , & con uinc erla nelme- 

delìmp .plinto d,’vn’efecrabile federa rezza , hauen- 
douiparpe a e d' yna grande sfacciataggine, hauendo- v 
iK-ìl ” la 
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là dichiarata j perche non occórrala diredi vantaggio 
fjer mettere folpetto in vno fpiritoanche’meno fenfa- 
to,e diffidente di quello d’ Andrea, e non farebbe certa- 
mente fiato pretermetto nelle lettere, c dichiara tioni t 
che il Rè d’ Vngher,ia fuo fratello fcrifle al Papa , ed 
a’ Principi della Ch riftianità. , 

:ì. Molti hebbero notitia di quefia fceleratezza,& con 
òiofìacofachc il fegreto non ifiia lungamente celato , 
quandoilsà vn terzo, coloro, cheli trouauano imbar- 
cati, temendo d’eflere fcopcrti,folledtaronorefccutio- L’eflèrfifcoperta 
ne, gridando, che nelle cofe di tanta importanza face- 
uadimeftierilafciarelefofpcnfioni, e non feguitare le.Sj5n^tì£ 
vie di mezzo . I gran delitti non dourebbono mai ca- 
dcrc nel penfierorma quando cominciano à penetrarli, dlé 

èncccflario ditoftamentemandarliad effetto ; forni- Antonio, y _ 
gitano certe viuande , che fono veleno , quando le ne pericolo a niófue-. 
mangia poco, e nodritnento,fe l’huomo fe ne fatolla . {llìKiS" 
Nella rifolutionc prefa di far morire Andrea, fu 
lecito per inftrumcnto vn cordone di feta s pel tempo 
la notte, per efecutore Carlo Artti, chela Catanelè * ' - 

ha uea fatto gran Cameriero, pel luogo l’anticamera 
della Regina . Qual moftro di crudeltà, qual crudeltà 
moftruofa ; vn Rè non è licuro appretto la moglie , e 
della fua camera fe ne fà vna forca. 

- La cafadel Re è fanta ; il Monte Palatino era fa- La «radei Prte 
crato, & venerabile , fidamente , perche l’Iraperado- 
re vr dimoraua. Perl’effetto di quella sfortunata , e j^ ro ^ nelava 
dannabile congiura , Andrea è chiamato dalla fua - 

camera in quella della Regina ; altri han detto , ch’efi- ‘ 5 1 : ■; ; 

fendo in letto appretto di lei, fti fuegliato , come fe 
vi fotte qualche importante facenda : ma comunque 
fi fotte, mettendo egli la tefta fuori della porta della 

D camera, 
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caniera,ò per cntrare,ò per vfcirc,gli aflaflini gli mife- 
ro la corda al collo , lo lì: rantolarono , e l’attaccarono 
alle ferrare della fincftra. 

Tuttala Città (ì commofle ad vn'atto così efecra- 
bilc,&ad vno fpettacolosì crudelejfe il popolo hauef- 
fe hauuto il modo di sforzare il Cartello, non battereb- 
be cercato gli vccifori altroue.che appreflb alla Reina: 
lì gettò addoflo ad alcuni valletti di camera Calabre li 
che morirono innocenti. Coloro, che ha ueuano fatto il 
£■ colpo, fi faluaronà Cortantinopoli,nc furono prefi mol 

ti: ma Filippa fece rtrangolare alcuni , e tagliarla lin- 
gua ad altroché poteuanofcopnre la fua federa tezza; 
ond ella già comincia uaà fentirc il fupplicio nell’ani- 
mo P er ^° tormento della fua cofcienza.eper l’imaginà 
SJÌgfea tioac ’ che riuoIci 11 tutt0 contra di [cr > che l’ombra 
Sffrò'e eli” 1 ’ 1 ! 3 ' P r0 P ru fitccufi.che i manigoldi la tanaglino, che il fo- 

rc’i nr VfuST C ^ * che la fua fperanza gli ritardi lo 

fA vn’fiuomoco fpun tare per non macchiata Tuoi raggi, lòpra vn’oggct 
Il federato teme tosi bcftulc. Frà Roberro dopò il mifera bil colpo 
l’ombra pio- rtette rinchiufo , non vera ftrada alcuna di falute per 
lui: Egli non vedeua intorno à fe altro, chcprecipitij . 
Io nonsò ciò, die di lui auucniifert'hiftoiùjinparlando 
della fua autorità, Io minaccia delti caduta , e non di- 
ce , com ella fcguifle . Egli è certo, che ciò non auucu- 
-ii'’ v nc fenzafuopcntimentod’eflerc ftatoalla Corte, co- 
me fuori del fuo elemento . I buoni Religiofi dimora- 
no nella difciplinade’ chioftri, efeono di rado , viuono 
Morufteno firn* ftrettamente , pregano, e meditano di continuo , rtu- 
fuon ddiuo eie- di.cno,q uundo polfouo , fi mantengono in iomma pu- 
nti , ed hanno più perdi ero di far bene, che di ben 
dire, conciofiacofa che nel giorno del Giudicio faran- 
no pelate le buone attioniloro, e non le belle parole, 
v f- - j x Giouanna 
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Giouanna s’infantò il giorno di Natale d’vn figli- 
uolo : ma l’allegrezza di quello parto , fù intorbidata 
dall’auifo, che Luigi Re d’Vngheriafc ne veniuacon 
grande annata per vendicar la morte del fratello . 14 
luo Configliola pregò di maritarli, alfine, ch'ella ha- 
uelle alcuno da potergli confidare la condotta delle fuc 
genti . Ella fposò Luigi di Taranto figliuolo del fra- 
tello del Rè Roberto , vno de più gratiofi Principe del 
fuo tempo . Quando fù confumatq il Matrimonio, ella 
ne dimandò il conliglio, c la difpcnfa al Papa , rapprc- 
fentando, che l’età fua noncomportaua lafolitudine,c‘l 
fuo flato non poteua vederla priuadell’alfillenzad’un 
marito; ch’ella era ricercata da molti Principi, che 
raflfettionc verfola fua cafa la faceua fermare i pen- 
ficri foprail Principe di Taranto . Il Papa ne auisò il 
Rè d’Vngheria , fratello d’ Andrea, ilqualedimollrò , 
che farebbe Rata codi fcandalofa alla Chriflianità , il 
vedere rimaritarli vna donna dopò hauer’ vccifo il 
marito, e lpofato colui , ch'era fofpetto d effere flato 
l'adultero, e l'vccifore. 

In quello mentre elfi viueuano contenti , ne fi pi- 
gliauano penficro delle voci , eh’ vfeiuano contra di lo- 
ro, nè v'opponeuano altro, chel’orecchie, e fi dauano 
buon tempo , fenza confiderare quello , che l’eterno 
giudicio ordinaua per loro degna punitione. 

Mala Regina auifata, che il Rè d‘ V ngheria catni- 
naua con vna grande annata per vendicar la morte 
di fuo fratello , gl inuiò vn Caualiero con vna lettera, 
di quello tenore. 

Fratello mio, s’io folli ballante à rapprefentarui 
il mio dolore , io non fentirei punto la violenza , che 
trapala le mie forze , ed- il v offro penficro , quello 
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• Gentilhuomo ve lorapprefentcra tale, che ninna coli 
; ‘ ; . Io può alleggerire, fenoa la vendetta di chi riè fiata la 

0 ■ 5 ^ ; cagione . Per q ucfto>e per lo bene de gli (lari miei , io 

Sì amapiù l’here- ho cercato il fecondo marito altro ue, che nella c&? 
dua, chclherc- f :l mia, e mi fono liberata dalle preghiere d’altri Prin- 
cipi, che amano pili ilmioflato, che lamia pedona u. 
Colfuo valore , e col mio coraggio fpero di tauare il 
lume dalle tenebre, e far trionfare la velici dèlie calun- 
nie . V oi potete grandemente accrcfcere la mia/pe- 
ranza,fe hauete altrettanto d’affettione ivcrfo i’iiino* 
!■ . ° i cenza del figli uolo, e la protctrione d cl 1 ain a d ìcyqua n- 

*** ' to nchò io per interamente a(ficurarui,chc fono voftra 

buona fol cila. Giouanna. La rilpolìa di Luigi fii molto 
afpra,e di poche parole ; La vita lafciua , che voi ha- 
$ete menata per lo paffuto , il potere aflblutQ,cheha- 
yete efercitato , il difprezzo. della vendetta ,1<* Vbftré 
feconde nozze, e la fcufa,che voi fatte feguirc al fallo , 
fono {ufficienti per conuincerui, che habbiate parte , ò 
preflato il confenfo all affaffinameto di voflro marito, 
tr^isijipi-.eche perciò non dòucte fpcrare. d’haueré me aia mai 
<^,e hauendp lèn- pCC aiTHCOjnC per fratello. r 1 uigl. 

trombai fi fcoidò Quella lettera corfeper tutto, ed incontrò applaufo 
&pe fi» gl’ingegni torbidi,? maldicenti, e’1 popolesche au- 
g umenCa fempre levoci.e che a' primi difeorfi dolina- 

nnn ifrinni I P C* MI I »• Il I > 


fnen 


uuitj ai -j.ia- — ' » " i , 

le cotlta vna P erfona > ri Scorda tutto il bene,ch'ella ha 
mai fatto , denigrò la vita , e la riputa non? della Re- 
gina . Ma come la verità palla anche per mezzo del- 
le menzogne ; dicea per tutta la Città di Napoli, . che 
la Catanefe haueua fatto quello dereftabilecolpo , &• 
<*he il Conte d fi noli grttnSinifcako fuo figliuolo ha- 
»cua follecitatal efecutioiie per godere più liberamen- 
te de gli amori della Regimai.; , ' ’ ' : 


n*t -t *• 
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; I gran beucfici.diqcil Boccaccio, eh’ ella haucuufuc - ' ( b 
ti à Roberti di Cabanes figliuolo di Filippa,ed al Co- , tri-*» t! 5 k :Ju 
te di Murfan marito di Sanciafua figliuola. fecero ero ' ‘ ‘ !l> * 

dcrc,che quella liberalità fofle ann ricomperila d’amo 
re, <?he di merito, e che tutto ciò fi faceua iòlo.alle fpe- 
fc dell honore, e della pudicitia della Regina. Vi cranq 
di quelli , che diceuano, Filippi eifere;llata il fegr» 
to iflropiento de gli amori, e. nelle domtiftichezfce 
della Regina con fuo figliuolo. Quella federa tezza era 
credibile,perchc niente fi trattaua, nè fi dclideraua di . ! r - o 
grande, e d’imporfante,c difficile, fenonalla prefenza V ‘ ' l >' 
di Filippa,di Roberto, e di Sanda,e’l camerino nò era f 1 r E *; 

* • • • • • % * r la. ». 

aperto per altri, che per loro. Ma il medelimo Boccac- ! : ' 


ciò foggiugne, clfcre di meftieri dare quelli fofpctti al - • . \i -< * * 
vento.poichesi fatte vocinafceuano dalla troppa au^'^^SSS^Uhàa» 
ferità, & intrinfichezza di Roberto con la ftegm*, & le 
minime famigliarità de gli huomini, non che le grandi jpjjj hoD °raw. 
offendono la riputatione delle più hohelle donne. ’ > • • -u 

; Le Principeflè*, che vogliono coprire illorhonorc, 
contrai colpi della maledicenza,nondeonolafciar luci 
go al fofpettoj la loro pudicitia è come il diamante , il 
qual per vn fol punto perde di prezzo, c per poco, eh’- "■ • ;; 5 \ * 

egli palli l’ordinaria grandezza, ilfuo valore accrelce •> * •'< 

fuor di mifijra . Quella Principefla trafeurò di far bu- \ O liJV'l J 
giardi, con l’aftioni publice, eiìncere , icattiui giudi - 1 
ci, che fi faceua no delle fegrete . i t A ^ 

• Gli efempi domellici pregiudicando più de gli Colei y AeS'At * 1 
ftranieri, haueuano alquanto difpollo l’animo della pldWrtxnonaS 
Regina a piaceri .. Hebbe il Rè Robertoda vna (u^&ibS^mSaf ' 
bella dama yna, bella figliuola', chiamata Maria 
fu molta lafciua > ed amata dal Boccaccio •: i Mariti maicdia, 
quel tempo queftafortediiatrocini andaua coperta- 
ci r D 3 mente. 
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p’unrco diccuu, mente, non s ardiua di colriuare in publico le terre , i 
oorai e la tem , frutti delle quali non li poteuano raccolte , le non fui- 
M^rve gozZ finamente. La notte, cri il fegrcto erano i letti d' Amo- 
ta^Soa 1 cc * re,il Sole non fouraprefe giamai Marte con Venere. 

Quella Principcllàè ftara diffamata di grande im- 
pndiciria, c nondimeno trouo in lei delle cole, che di ra- 
do s vnil’conoin qadl$ che più fono curiofc d'hauer il 
vilo abbellito, che le cofcienze loro ben nette . 

: : T otri buoni fpiriti del fuo tempo I hanno lodata, el 

Gjouanru hfbbs lafù riraordiniriamentc amata da popoli luoi, cosldi 

Sr« ìKd-v'n- Italia, come di Prouenza:Hebbe dopò la morte d’ An- 

iS:ò, L <!^cÌ d® 6 * cre ^ bri mariti, i più bei Principi del tempo loro; 

mo hgbupio ad e iìcocnc non era vaila iftile,che ilnafcimcnto d’eflì gli 

Ottone Duca di donduceirc ad vna vitadishonorata, & ad vna feruitu 

Vi a £ ifclle m- vergognofa.così non è credibile , che il cuor loro hab- 

bùi eonfenrira adiflimulareie offefe tanto fenfì bili , & 

piangenti, che non ve huomo così Sémplice, e patiate, 

ucua. che ieiopporti.Ma$’eila hauefle portato amore acfal- 

tfi; perche riccccana sì curiofamente la giouentù , la 

beltà, e la robuflezza ne' Tuoi mariti ? è non fapeua 

molto bene, che dishonorandoli, fi metteua à nfchio 

q^movò una a dèi furore, della gelofia, che lino le beftie ifteffe natu- 
raci becco per =\ . r . 

gdoia le hateò cuinentemuoiiefa nfentini . 
e ìvcce? lua ’ -i. Sella iòfife Rata così leggiera, come alcuni l’ha A 
Poppe* maritaci & cta : haurcbfacfcelti mariti, che non haueficro ofa- 
^uaMbone 6 ^ t0 mormorare contra i Tuoi capricci . Poppca Sa- 

viuwico bina defideraua Nerone per. amico, non già per ina- 
perejg 4 elitra rito, temendo, che la qualità il Impcradure , non lé 
^SuoiìS *.■ impedifle la fua libertà, & Ottone fuo m a ri ta (offe ri ua 
da Nerone ciò, che nó hauiebbe to.erato da vn altro . 
IrPritttipi non fi lafciano lungo tempo quelle mof- 
ehe mtoina alnafo, fi chiariscono ben tolto delle k>- 


e 'JJii . 


ro 
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ro ombre, ene’ cali di gelofia diftato , ò d’amore , la 
fofpcttione diucnta certezza . - s. c . - i . ■ ctè , che <*&£■ 

£d ancorché ella vfeifle delle regole di quelle, che *** r - , 
-vogliono cflere, ò parer calle , c chela piaceuolezza j ; 

rendefle fofpetta la lua pudicitia,bilanciò nondimeno Vj 

quella leggerezza con tante altre grandi * e reali vte- JJJ. jOIKJ 

tù, che la calunnia rimaneua fopprdTa, hauendo vn^- 
incredibilc bontà, vna magnificenza reale, vna pietà 
con Icrop ulula, cd vna liberalità lènza elettione, e fen- „ t 

za raifura . Auuenne à Napoli vna rempefta sì gran- 
de, e fpauentofa, che fu creduto, che il mare hauefle »f*di Nau^liW 
ad inghiottire la Cittàjnon fi fentiuanofe non gridi, ò Ij4 * * 
più collo vi li per ogni parte: Ella andò con tutte le lue 
Dame à piedi nudi per le Chiefe, ad implorare la* mi- 
fcricordiadi Dio;i vaflclli, eh’ erano nel porto, furono 
fra calla ti, vna galea, ou erano quattrocento malfatto- HcS onci fr* 'VI 
ri, fola fi faluò. » , * . 1 

Il Papa l’efortaua à far giuftitia del parricidio,! gra ^ £ 
di del Reame ne la fupplicauano,con inoftrarIe,ch'clU 
era obligaca ad cflì,à fe medcfima,edà fuo figliuolo 
hi una cola offendeua tanto la fua riputa tione,quato la àS§2SSìf 
tardità dì quella giuftitia. Onde non potendo ella, più 
lungamctcritiiarfene, fece radunare finalmétcvngrà Ubeiiezuèvm 
Configlio,e comparue nelTrono Reale, ìiconolcendo » 

il potere, che hà la prefenza del Principe lòpiu i cuori , ;1 ‘ 

de* fogge c ti Tuoi. La muta eloquenza de gli occhi, che 11 ; 
non apportauano manco di timore, quando erano ira*- ( v • . ; 
ti.che allegrezza, eflendofereni, feruì efficacemente al 
la fua intentionc; e parlò in quella fonha. 

Io non odio tanto me fldla, nè defidcro di darp 
tanto contento a’ miei nemici , che voglia far loro 
«rederc di cacare da quella ragunanza qualche 
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approuatione del mio operare;io non hò obligò di ren- 
derne conto ad altri, chea Dio ; i Rè poiìono bene o 
fi fcf ln tcirra Arbitri, ^mediatori nelle loro querele; 

4rmà non deano già cercarli giudice al troue, che in Cie- 
ìipucat ione di datalo • Le a fi! ir doni, che Iddiorni manda, può eflfcre, che 
Strappa llìno le forze della mia gioncntii, per riceverle, 
ideila mia prudenza, per dar loro rimedio : ma non 
.certamente quelle del- mio coraggio pcrfopportarle. 
Pio è blIono lo l e prendo dalla manó di Dio, oiic me le manda, & 
Ircw^man! aitrenc ^° ^ b ene che vuol caiurc dal mio male cr ma. 
y«->. & j*hi v» lede buon per mecche da altro Tribunale non dipendo, che 
cauanu deJj*m. t | a j { uo> j oue non v *£ f en011 giu(tirù,& verità, non fo- 

rftò iottopofta algiudicio de gli jhuomini, a’quali la paf 
iionefpelfe volte ferite di ragione. r 
on figlimi rimane ancora qiiéfta confolatione, che io 
Non fono da diffamata da coloro,da quali prenderci Tempre le 
Ko.tóJui l°di per ingiurie, e che quelli, che l'anno le lorocalun- 

tant0 di candore, che le rimandano làdon- 
' ile fono partite. . . -Vaiteli i;h«orf!r jf ifi ‘ 

^lc^TOteabi : o'il Rè dVngheria Hà pyblicato contra di me tutto 
Slip 1* più arrabbiata calunnia può inuentarc , ed 
moglie^ racco ^° tlltca Ichiuma del màftino dell’Inferno per 
drct^ di° , ia.rouerfciarla fopra lhonor mio . Hi mi fà .più (tolta di 
i mmondiefe* 1 cCieopaaa, piti diflfoluta di.Meffalina , più crudele di 
ctór S n ^r a^"-^ £1 1 tciin eftra . ; i Quii udo m’IuUeife.troirara in quegli 
pennone ruoma.jufanii liioghi, oueciafcuno sa quanto gii dee colture 
l’ingrdfo , non potrebbe trattarmi più indcgnjp- 
unente.’ . . > ! ; 

Ch’io habbia mancato di fède à mio marito.? ahi 
tpcriìdò sdice , ch’io 1 hò fatto, perche erode, ch'io 
lo doutìua Jare, & iche i coftunri rozzi, e barbari di fuo 
fratellp vi difpenfauano vna Regina, dfera nel fiore 
t* ^ del- 


« t 
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• deiretàfua.nè hauea ©ccafiòne di dolerli , che la Na- 
turale folle Hata fcarki delle fueperfettioni.uè il Gie- s< 

lo de’ fuoi fauori. ’ \i ri' ti'’’- 

i! Non è egli ben femplice in cauar dalla fronte le dico deU'inrcmo 
; prone del euor^quandodice, ch'io non haueua altro, f™ 

-chefdegno, e chfpregio per Andrea, e ch'io riferbaua le 
carezze peralm.tutco ciò>ch'egli adduce per bialinur juuoi 
mi, ini eiuftitìq.u Givi non sà, che quelle.che inganna- buone Ì>.iro]e i 
ino i tor mariti, ginccarezz ano > cl altre, alle quali la m . alua ^ ieftwu 
-co/cicn za ni ente ri morde, fono piu imperiofeì conten- r 
standoli d dii lite ma approbatione della lóro virtù? 
v Dice, ch’io /onocolpcuolcdcllafua morte; ciò non 
è vero. Se il mio /elfo me lo permettete, io lo farci 
chiamare in d ueMo*q aeftiip a rola rientrerebbe nel fuò 
■cuore con la menzogna, onero la vira <n v farebbe cóii 
-la. vergogna; io mi /arei ben toftoiifoiuca;iimio corag 
gio (limerebbe le difficultà. vergognofe,ela vergogna 
certamente diuerrebbe ardita.. . i 
j t S io hauefli voluto commettere quella fccleratez- 
^za, non mi mancarla il modo di procedere più fegre- 
-tamente, e d imputare all’accidente tutto quello r che 
folte proceduto dalla violenza . Io non lo poteua far 
fola., c fe alcuno hà adoperato meco ; parli >i rn ac- • 
culi : Io gli prometto di perdonargli, cd il Rè d’ 

-gheria lutfkura della ri compendi ; ma il Cielo mi- fono imputatesi- 
•naccia allvno , & airaixro Tlnfcriia ; che dico io ? ircufir*ii U dii'cgno r . 
•que/to è vanità:* di volerpaiiareial Ciclopo del timor Polife0)ofiburIÒ 
di Dio d’Vliflè , che gli 

- Ei dice; ch’io mi fono maritata al PrindpC di Ta- d’iddìo, 
ranto ; i’hò io fatto , fenza difpenfa della Chiefi ? 
fenzail palici* del mio Configlio ? lenza la necc/fità 
del mio Regno? edpue fono le de leggio che prohi- 

bifeono 
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bidono alle Principefle di diciocco anni le feconde noz 
zq? non vi fono forti alcre,che le vergini, che fi deono 
maricare ? 

Egli aggiugne, ch’io non l’amaua punco , faccua di 
fucilieri d hauere moka piecà di fpirito, per amare Ja 
fua perfona . Il Rè Roberco fi penti, quando me’I die- 
de, di non hauer’altrcttanto confiderata la mia fodisfat 
tione, quanto la fua; l'honore, ch’io gli haucua fatto 
in ifpofarlo l’obligaua à ricambiarmi: in contrario egli 
voleua hauerc tutta l’auttorità,ed io fono fiata coftrct- 
ta di lenirgliele , per non fottoporre le leggi dei mio 
Regno alladifcretionede gli ftranierélo fono fiata ge 
lofi* cftremaraente della mia autorità, e del cuore del 
mio ftato,come della pupilla de gli occhi miei . I mici 
Padri m'hanno infegnato, che fe quefta rupe prende 
vna volta la fpinta,non può più ri tenerli, ed il fine del- 
la fua corfaè il precipitio. 

Vanno dicendo, ch’io non ne hò hauuto punto di 
dolore : In vero, ches’ioera obligata di piagnere la 
mia liberatone da vn tormento eftrcmo , confelfo di 
! hauere mancato, perche le mie lagrime fi fono incon- 
tanente feccate : ch’io habbia tralcurata fin hora la 
vendetta della fua morte; quello non ferifee me ; co- 
loro.a’ quali hòdata la cura delle leggi, & della giuftir 
ùa, ne dcuono render conto, anzi ilzeiodi quefta vea 
detta, & non il dolore m’hanno condotta qui , per dir- 
ui, ch’io fono offefaaiella fua morte, come voftra Re* 

E ina, che confiderà la confeguenza dell’impunità, lo 
laudalo de gli altri Principi , il rimprouero di quel- 
la natione , & che li riputerebbe indegna della 
Corona, che Iddio lehà polla incapo , fe non J’ìiiìt 
piegale conia vita pròpria alla pnmtione di quefto 
c. par- 
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parricidicsproteftandonii,chenon v'èperfona di qua- 
lunque qualità, ch’ella fi fia,ch’io non abandoni, lènza _ r 
fpCranza alcuna di grafia, nò d’abolitione.Io vi fcógiti 
ro tutti di fallirmi in quello giufto difegno , c di leuar 
la mafehera della paffióne per far vedere l’integrità 
della giuflitia, affili che quello Sole diftruggagli alti meunit ancora 
ghiacci, che linài prefente hanno coperta quella Ice- c niJ * sloa 
k rate zza. 

Il Configlio le refe grafie di quella dichiaratione , * < , 

lodò la rettitudine della fua mente, e la magnanima 
cura, eh’ ella haueua della fua riputatioucja quale non 
potea effèrepercoffa più viuamente, che in differire 1’- 
inquifitione,ela puni rione d’ un delittocosìenorme,& 
dcreftabile,la cuidiffimulationc era ingiuflitia > & la 
clemenza crudeltà. 

• Ad Vgo Baux Principe d' Orangc , Conte d’ Aucl- 
lino, fii co nmelFa quella caufa, conaffoluta,& foiira- 
na autorità per punire i colpeuoli , fenza ecccttione 
diperfona: Egli non procelsòipoucri, & m riera bili> 
ì quali, come piccioli animali, non fanno altro, che 
imbrattare le dita di coloro , che gli fchiacciano : 
ma fece prendere molti Signori , & le Dame della 
Camera fegreta, & poi la Catanefc, il gran Sinifcal- ,^, nireiptóoli , 
co di Napoli fuo figliuolo, il C onte di Murlanfuoge- none altro, che 
nero, & $ ancia futi figliuola ; ed accio che il purifico cioh animai tù.e 
riccueffc publicamcnte la fodisfattione , ch’ei fi prò- i * 1 * ca * 
metteuadi quella caufa , dopò che il proceffo fù fa* 
bricato, fece dirizzare fuori dì Napoli vna corda , ckv 
iVeglj fè attaccare in villa di tutta la Città , & dei 
Reame, la Catanefc, & fuoi figliuoli, iqualifofferiro- 
no gran tormenti per antìpallo de’ più eftremr, ipiù 
miserabili fi ftimauano piu auuenturofi m compara- 
vi tkme 
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tione di tali profpentà. Nonifmouerfi con quelli efena 

Pirro voieua, che pi,e§l1 * G r 0inc 11 P Jrco di Plrro * che mangia ua ingorda 
ìgg'ba mente il luo orzo, nel maggior colino della tempefta : 
coli imparàbile 1 i “ boccaccio non dice colà alcuna di quello, che confef 
ga accidenti, faronomu dal rupplicio^hefeguì, ingiudicata la con- 

t- fernone. 

Alcuni giorni dopo furono fi raffinati nudi per tutta 
la Città fopra vna graticcia di vinco ; poi attaccati à 
, tre arbori di .nane, con le tanaglie ardenti furono atta- 

nagliati, co’ raforifeomeati, e con le fiamme fuffo- 
gati. - }i , ; . . 

* h c ve cchia decrepita morì ne’ tormenti, 

e le furono canati ilcaore, ef interiora; la fua teda fu 
pofta lupi a vna porta di Napoli, il rimanente del iuo 
corpo rii ridotto in cenere . 


L’odioarrabbiato 
porrà inuidia all - 
vflficio del Mani- 
goldo. • 
Egineraconfigliò 
Paulama dop > la 
vittoiia de’ Piatei 
o’.rttaccare alla 
croce il corpo mor 
to di Mardonio 
filo nimico 
Voi non mi con- 
figli at e bene (difi- 
lc egli) non lap- 
parcene ad altri, 
che a’ Barbari d’- 
inmidclirccontra 

imoiti. 


Sancia fua figliuola fù abbruciata viua. Roberto ii 
figliuolo, eflendo nel fuoco mezzo arrosto, fù canato? 
fuori viuo,e come fc il fupplicio fotte fiato troppo dol- 
ce, per la pubhca fodisfattione, il popolo lo ftrafeinò 
per tutta la Città,dentroiI fango,cle cloache, dopòsli 
cauo il cuore, e leintcriora,cnc fece peezi,cd alcuni vi 
furono, i quali barbaramente inh umani k fchiantaro-' 
no con 1 vnghie, & vi pofero fino i denti, non più pep 

vendetta, che per furore, c per beftialità. • -, 

Quella hiftoria è al fine, ella non palla più auantì?- 
chi volclìe lapere, come la Regina Giouanna vfciCet 
di qucfia Tragedia , gli bifognerà caminar più oltre 
cu queilo, che habbiamo fatto noi ; bafia à dire , che 
l&-/ t Ca£aoefc|fro fopra i Rè , ed il Reame di Sicilia 
vn ciiluuio di calamità, appiccandola mala yentiN 
m , come con chiudi di diamanti ,. alla Corona di 
Napoli;, che non fù auucnturofa, nè à Giouanna / 

nè 
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uè a quattro fuoi mariti, nè à fua folcila , nè à ninno di 
quelli del fùo Lingue . - \ 

« Luigi Rè d’ Vngheria entrò due volte in Napoli, co- iiRèd’Vnghena 
me in Terra nemica per vendicar la morte del fuo fra*- Jj* u £j nè^rol^v 
tello;coftrinfe la Regina di ritirarli à Nizza, fece morì- Smento 0l di f1 r* 
re il D uca di D urazzo in A uerfa,ncl medefimo luogo, fratello, 
doue fuo fratello era flato flrangolato, Maria fua mo- 
glie fi faluò in Prouenza con le Tue due figliuole, in ha- 
bitodiCordellieri . 

Il Papa dichiarò la Regina innocente , e trattò la 
pace con Luigi ; élla adottò Luigi Duca d’Angiò * fi- 
gliuolo del Rè Giouanni . Carlo Duca di Durazzo fi 
riuoltò contra Giouanna, Taffediò dentro il Cartello 
dcirOuo,lacoftrinfeà renderli, la fece ftrangolarcin- 
ficmecon fuaforclla , edvfurpòla Corona. Luigi Rè 
d’ Vngheria mori lebrofo ; Carlo fu vccifoda Lifabet- 
ta,ed ella da coloro della fattione di'Carlò ; Ladislao 
fuo figliuolo morì attofficato ne gli abbracciamenti 
d’vna Dama. 

Giouanna feconda gli fuccedette , e fposò Giaco- 
mo di Borbone, Conte della Marca per fuo fecondo 
marito; ilqualenon potendo in alcun modo nè foppor- 
tare, nè correggere le fuc imperfettioni , la lafciò per 
ferrarli in vn chioftro . Ella adottò Alfonfo,e non ha- 
ucndo altro di collante, che la fuaincortanza,riuocòr- 
adottione, il volle far vccidere, & dichiaròfuo herede 
Renato Duca d’Angiò , Conte di Prouenza , che con 
godette lungo tempo della fua Corona. 

Per tutte quelle colè bifogna conchiuderc , che 
vi fia del male nelle ingiufte. profferita ; che non 
vi fia federa tezza , che non porti la fua pena, ed il 

fuo 


La Regina Gio- 
uanna tjtfcango- 
lata in Napoli a* 
zi di Maggio > 
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Giouanna Iiaue- 
ua due fauoriri , 
Ino marito fece 
tagliar latella al- 
l’unoj& eflà fece 
dar delle pugnala 
teaU’alwo. 
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fuo pentimento ; che chi ne fa vna , ne afpetta vn’al- 
tra , che mentre durerà il Teatro del Mondo , la for- 
tuna virapprefenterà le fue Tragedie , e farà vedere, 
ch’ella abbraccia taluolta coloro, che poi vuole afo- 
gare. 


Aul* culmen lubricum . 
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